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D E ì i O V E L L I S , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta di ieri. 
(È approvato). ' 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, l'onorevole Goglio, 
di giorni 4; per motivi di salute, l'onorevole 
Frugoni di giorni 5 ; per ufficio pubblico, 
gli onorevoli: Molina, di giorni 8 e Messe-
daglia, di 3. 

(Sono conceduti). 

In memoria dei senatore Filippo Mariotli . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

la seguente lettera: 
« Compio il triste ufficio di annunciare 

alla Eccellenza Vostra la morte dell'onore-
vole senatore Filippo Mariotti, avvenuta 
la scorsa notte in questa città. 

« Comunico in pari tempo che il tra-
sporto funebre avrà luogo martedì 27 cor-
rente, alle ore 8.30, muovendo dall'abita-
zione dell'estinto, Via degli Scipioni, ti. 181. 

« Con distinta osservanza 
« Il Presidente del Senato 

« M a n f r e d i ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ciappi. 
CIAPPI . Onorevoli colleghi, un grave 

lutto ha colpito le Marche. I l senatore Fi-
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l ippo Mariott i , uno dei figli più d i le t t i ed 
i l lustr i di quella a m a t a regione, pi è sere-
n a m e n t e spento questa no t t e in Roma. Si 
è spento serenamente , così come egli visse. 

Io, quale r app re sen t an t e di Apiro, suo 
luogo natio, ed anche a nome e per incarico 
dei mi i colleghi della provincia di Macera ta 
e della regione delle Marche, nonché a nome 
del Consiglio accademico de l l ' I s t i t u to supe-
r iore di s tudi commercial i e comunal i del 
quale egli era regio commissario, p rendo la 
parola per r icordarlo a ques ta Assemblea , 
dove egli sede t te onora to per o t t o legi-
s la ture . 

E l 'Assemblea nos t ra deve t r ibu ta re alla 
sua memoria vivo sen t imento di r icono-
scenza poiché, con in te l le t to d ' a m o r e e con 
comp tenza rara, egli r iord nò la nostra bi-
bliot ica, rendendola una delle più ricche ed 
i m p o r t a n t i del Regno. 

Nel l ' adempimento d"i suoi uffici al t issimi 
por tò sempre t u t t a la sua operosità febbri le 
ed i l luminata . Di sen t iment i s inceramente 
e sch ie t t amente liberali e democra t i c i , ad 
essi si t '¡me saldo con fede s icura, fino agli 
ultimi moment i . 

F u giureconsulto e l e t t e r a to di molto 
vai »re, ma. sop ra t a t t o , ini p r j m e il dirlo, fu 
uomo vir tuoso e gentile (Bene ! Bravo /); di 
u n a gentilezza fatta, t u t t a di bontà , e di 
g r a t i t u d i n e per coloro che gli fecero del 
bene . 

Propongo che la Camera invii le sue con-
doglianze alla famiglia e alla c i t tà na ta le 
dell ' i lus t re es t 'n to . (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
' o io .'evo le preside i te del Consiglio. 

GIOLTTTI , presidente del Consiglio, mi-
n'stro dell'Interno. Mi a socio di t u t t o cuore 
..alle parole pronunzi «te dall'ono^ evole Ciappi 
in memor ia di Fi l ippo Mano t t i . I o lo ri-
cordo amico in t imo di Qu in t i .o Sella e 
col laborato e di Michele Coppino e di Paolo 
Boselli al Ministero de l ' i s t ruz ione pubbl ica ; 
e qua ri i i seggono da qualche tempo in questa 
Aula lo i amtnen tano come uno dei più ope-
rosi d e p u t iti, s tud oso s o p r a t t u t t o delle 
ques t oni a t t i nen t i a l l ' i s t ruzione pubbl ica 
ed alle art i . 

Ri ordo pure la sua g rande operosità 
nell 'a l tro ramo del Pa r l amen to , per il quale 
la sua morte c o s i t u i s e e u a vera perdi ta . 

Mi associo qu ind i anche alla proposta 
d e T o orevoie Ciappi, che siano invia te con-
dogl a ìze alla famigl ia ed alla c i t t à natale, 
che ha perdnto un co-ì illustre figlio. (Vive 
approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ringrazio 1' onorevole? 
Ciappi e l 'onorevole presidente del Consi-
glio di aver qui r icordato, con parole cosi 
affet tuose, il sena tore Fi l ippo Mario t t i , che 
ben mer i t ava il loro sent i to elogio. 

Egli nella Camera prestò già eminent i 
servigi come segretario della Presidenza, e 
acquis tò speciali benemerenze per il riordi-
namen to del 'a biblioteca. Ma, soprat tut to , , 
come ha ben de t to l 'onorevole Ciappi, egli 
va r icordato come uomo di cuore, vero figlio 
delle sue Marche gentili. {Benissimo !) 

Fin da t r e n t a q u a t t r o anni fa, quando-
en t ra i a fa r p a r t e di ques t 'Assemblea , io 
mi strinsi con lui in in t ima dimest ichezza, 
e potei subito apprezzarne le do t i altissime,, 
l 'esimio intel let to. T u t t i gli onorevoli col-
leghi, e specia lmente i più anziani, che 
ebbero occasione di a m m i r a r n e le v i r tù , sa-
r anno con me concordi nel r i m p i a n g e r n e 
la pe rd i t a i r reparabi le . (Viv iss ime approva-
zioni). 

Metto a pa r t i to la p ropos ta dell 'onore-
vole Ciappi, alla quale si è associato l 'ono-
revole pres idente del Consiglio, di invi, r e 
condoglianze alla famigl ia e alla c i t tà na-
tale di Fi l ippo Mariott i . 

(È approvata). 
E s t r a r r ò ora a sorte la Commissione che,, 

insieme con una delegazione della Presi-
denza, rappr ; sen te rà la Camera ai f u m rais 
del compianto senatore . 

{Si proctde al sorteggio). 
La Commissione è composta degli ono-

revoli Ancona , Gregorio Valle, Casciani, D e 
Bellis, Musat t i , Maraini , Angiulli, Aguglia 
e Foscarì . 

P e t i z i o n e . 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a del s u n t o 

di u n a petizione. 
DE N O V E L L I S , segretario, legge : 
7099. Il Consiglio comunale di S. Ferd i -

nando di Pugl ia fa voti che sia a p p r o v a t o 
solleci tamente il proget to per lo scavo di 
due canali di irrigazione nelle Puglie p; r i 
t r r i tor i di Canosa Ba r l e t t a e Cerignola-
Trini tapol i . . 

Interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-

tar io di S ta to per i lavori pubblici a n n u n -
zia di aver d a t o r isposta scr i t ta a l l ' in ter-
rogazione del l 'onorevole Meda, « per sapere 
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se, attesa la evidente util i tà che anche al 
traffico ferroviario deriverebbe dalla aboli-
zione del passaggio a livello sulla strada 
provinciale presso Rho, non sarebbe il caso 
che l 'Amministrazione stessa delle ferrovie 
di Stato si facesse iniziatrice di un accordo 
fra gli enti interessati per addivenire alla 
esecuzione del sottopassaggio, del quale è 
già apprestato il progetto ». 

R I S P O S T A SCRITTA . — « N e l l ' a p r i l e d e l 
1910 fu tenuto, con l ' intervento di un dele* 
gato dell 'Amministrazione ferroviaria, un 
convegno fra i rappresentanti della pro-
vincia di Milano e di diversi comuni inte-
ressati alla -soppressione del passaggio a 
livello sulla strada provinciale del Sempione 
presso Rho ed alla sua sostituzione con un 
sottovia secondo il progetto di massima 
già studiato. 

« In tale convegno fu concordato fra i 
suddetti rappresentanti di ne minare una 
Commissione per raccogliere da parte di 
tut t i gli interesssati "adesioni concrete coi 
rispettivi impegni pel concorso nella spesa. 
Dopo di allora però nessun'al tra comunica- j 
zione è pervenuta all'Ammir Astrazione fer-
roviaria: ciò che deve molto probabilmente 
attribuirsi al fatto che non sia stato ancora 
possibile un accordo per parte di tut t i gli 
enti interessati ed in ispecie per parte della 
Società della tramvia, che percorre la strada 
del Sempione attraversando a raso la linea 
ferroviaria. 

« I . 'Amministrazione ferrov ;aria, natu-
ralmente, non può che d siderare che tale 
accordo venga conseguito. È pe-ò a dubi-
tare che possa giovare a raggiungerlo un 
suo dir t to intervento. 

« Cir< a poi la necessità del concorso nella 
spesa da parto degli enti interessati non si 
ha che ripetere ciò che in tema di soppres-
sione di passaggi a livello è stato più volte 
dichiarato dinanzi alla Camera e da ultimo 
riaffermato nella risposta scritta alla recente 
interrogazione dt ll 'onorevole Valvassori-Pe-
roni circa la sostituzione di un cavalcavia 
al passaggio a livello di Rogor do. 

« Il sottosegretario di Stato 
,« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo st( sso onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici 
annunzia di aver dato risposta scritta al-
l ' interrogazione dell'onorevole Turco «per 
sapere se e come si sia provveduto per i 
gravi danni delle recenti alluvioni nei ter-
ritori di Cassano Jon io e di Spezzano Al-
banese ». 

RLSPOSTA SCRITTA. — « N o n a p p e n a p e r -
venne notizia dei danni che le recenti piog-
gie han prodotto alle dighe del Coscile, fu 
immediatamente autorizzato l'ufficio del 
Genio civile di Cosenza ad accertare l'en-
t i tà dei danni stessi e a proporre, gli even-
tuali provvedimenti d'urgenza. A ciò l 'uf-
ficio ha ot tempirato , riferendo che iniziava 
sub to la redazione della perizia per le opere 
di riparazione dei danni. Essa perizia non 
appena qui perverrà sarà sollecitamente 
esaminata affinchè non sia oltre indugiato 
nel dar iniz'o a quelle opere. 

« E relat ivamente alle altre opere di di-
fesa in territorio di Cassano e di Spezzano 
è da soggiungere che essendo stato appro-
vato di recente il progetto di gran massima 
della bonifica dei bacini inferiori dei tor-
renti tra il Sanntasso ed il Malfrancato, si 
è invitato l ' indicato ufficio del Genio civile 
di Cosenza a studiare se ed in quali limiti 
si possano stralciare, per redigere senz'altro 
il progetto esecutivo, le opere relative ai 
torrenti Cesaro e Coscile, ed altri affluenti 
che son quelli appunto che più interessano 
i territori di cui si occupa l'onorevole Turco.. 

« Il soitosegrelario di Stato. 
« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole so t -
tosegretario di Stato per i lavori pubblici 
annunzia di avo r dato risposta scritta al-
l 'interrogazione dell'onorevole Turco « per 
sapere se, rimosso oramai ogni ostacolo fi-
nanziario ed ogni disparere tecnico, intenda 
di sollecitare con provvida energia la costru-
zione del palazzo di giustizia in Catanzaro 

RISPOSTA SCRITTA. — « I l M i n i s t e r o a v e v a 
già dato tassative disposizioni per il solle-
cito completamento d gli studi e i a pronta 
compilaz one del progetf o di costruzione del 
palazzo di giustizia di Catanzaro. L'Ufficio 
competente del Genio civile ha ora assicu-
rato che i rilievi e gli assaggi per la sc< Ita 
dell'area sono ultimati e che si procederà 
senza indugio alla compilazione del progetto-
definitivo, per affrettare la quale, date le 
molteplici ineomb nze ordinarie e straordi-
narie di quell'Ufficio, occorrerà destinare un 
giovane funzionario con attitudine speciale 
agli studi architettonici in unito all'inge-
gn re di sezione. A questa destinazione il 
Ministero p r o v v e d r à appena sia espletato 
il concorso per i posti disponibili di inge-
g n e r allievo pel quale si sono già compiute 
le prove scritte. 

« Il sottosegretario di Stato • 
« D E SETA ». 
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P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e sottosegre-
t a r i o di S t a t o per gli a f far i esteri a n n u n z i a 
di a v e r d a t o r isposta s c r i t t a a l l ' interroga-
z ione del l 'onorevole Ciraolo « per sapere, se, 
a miglior t u t e l a d e g l ' i t a l i a n i c h e l a v o r a n o 
«e c o m m e r c i a n o nel C a n a d a , non si p r o p o n g a 
di di f fondere le agenzie o le delegazioni con-
s o l a r i ; di scegliere gli a g e n t i e i de legat i f r a 
g l ' i t a l i a n i che p iù onorano la c o l o n i a ; di 
a g g r e g a r e al Consolato generale uff icial i 
.sanitari ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l M i n i s t e r o n o n 
l ia mai t r a l a s c i a t o di preoccupars i degli in-
teress i dei nostri connaz ional i i q u a l i si t ro-
v a n o a l C a n a d à per r a g i o n i di l a v o r o o di 
^commercio. T a n t o è vero c h e col n u o v o bi-
l a n c i o sono s t a t i a c c o r d a t i d a l P a r l a m e n t o 
i f o n d i r ichiestigl i per is t i tuire un n u o v o uf-
ficio consolare di carr iera in quel la Colonia 
i n g l e s e . T a l e uf f ic io a v r à p r o b a b i l m e n t e la 
s u a sede in T o r o n t o . 

« I l Ministero ha s e m p r e a u t o r i z z a t o , non 
so lo al C a n a d à m a in t u t t i i paesi o v e si 
t r o v a n o connaz ional i , la creaz ione delle A-
genzie consolari di cui la necessi tà si sia 
m a n i f e s t a t a e che siano s t a t e p r o p o s t e dai 
r e g i consoli . A d a g e n t i consolari sono s e m p r e 
sce l t i c i t t a d i n i i ta l iani i qual i s iano t r a i 
m a g g i o r e n t i delle nostre co lonie ; eccezione 
è solo f a t t a a ta le regola q u a n d o in u n a d a t a 
l o c a l i t à m a n c h i u n i ta l iano c h e a b b i a i re-
quis i t i necessari per a s s u m e r e s i f f a t t o inca-

r i c o c h e non è pr ivo di responsabi l i tà . 

« P e r ora in cons ideraz ione de l l ' enorme 
a g g r a v i o che ne l i s u l t e r e b b e per il regio era-
r io , non è >tato possibi le a g g r e g a r e uff ic ial i 
s a n i t a r i ai nostri Consolat i , però t u t t i i no-
s tr i u f f i c i c o n s o l a l i h a n n o u n s a n i t a r i o lo-
cale , di pre ferenza i ta l iano, al qua le sogliono 
T e g o l a r m e n t e r ivolgersi per operaz ioni di 
l e v a od altro. In ogni m o d o è i n t e n d i m e n t o 
«del R e g i o Ministero di e n t r a r e in t r a t t a t i v e 
«con quello della guerra per rego lare e siste-
m a r e questo i m p o r t a n t i s s i m o serviz io. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D I S C A L E A ». 

S e g u i t o d e l l a d i s c u s s i o n e del d i s e g n o di l e g g e : 
P r o v v e d i m e n t i p e r l ' e s e r c i z i o d e l l e a s s i c u r a -
z i o n i s u l l a d u r a t a del la vita u m a n a da p a r t e 
ili un Istituto n a z i o n a l e di a s s i c u r a z i o n e . 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca 
-H s e g u i t o del la discussione sul disegno di 
l e g g e : P r o v v e d i m e n t i per l 'esercizio delle 
¿assicurazioni sul la d u r a t a del la v i t a u m a n a 

da p a r t e di un I s t i t u t o n a z i o n a l e di assi-
curaz ione . 

H a f a c o l t à di parlare l ' o n o r e v o l e C a -
lisse. 

C A L I S S E . O n o r e v o l i col leghi , il mio di-
scorso sarà sempl ice 

N o n entrerò nel la se lva del le cifre, t a n t o 
più che da q u a n t o in quest i giorni son ve-
n u t o i m p a r a n d o , debbo trarre che nessuna 
m a t e r i a meglio di q u e s t a delle cifre si pre-
sti ad a r g o m e n t i c h e lasc iano ciascuno nella 
propria opinione. 

A g l i a r i s t o c r a t i c i della finanza, del l 'eco-
n o m i a , d e l l ' i n d u s t r i a io cedo, come è mio 
d o v e r e , il passo in ciò che è di loro speciale 
c o m p e t e n z a . P r e f e r i s c o a g g i r a r m i un poco 
f r a il popolo , nel m e z z o del quale si sono 
m a n d a t e parole ag i ta tr ic i . 

S a r e b b e d a p a r t e nostra un errore non 
tener c o n t o dello s t a t o del la sua co c i e n z a , 
sia p u r e a r t i f i c i a l m e n t e f o r m a t a . Sarebbe 
un errore g r a v e , p e r c h è p r o v v e d i m e n t i , qua l i 
sono quest i c h e v e n g o n o ora post i d inanzi 
a noi, non possono d a r e il f r u t t o che s e n e 
spera, se non li accogl ie , se non. li f e c o n d a 
il c o n s e n t i m e n t o p u b b l i c o . 

L a s c e r ò c h e altri snlga sulle a r d u e cime 
di questo c o m p l i c a t o edi l ìz io; io mi t r a t -
t e n g o un poro sui gradini inferiori , f ra la 
f o l l a , g u a r d a n d o se non vi fossero per av-
v e n t u r a fessure a t t r a v e r s o le qual i colino 
le a c q u e per c o r r o m p e r n e con d a n n o di 
t u t t i le f o n d a m e n t a . 

L a b a t t a g l i a è s t a t a c o n d o t t a s a p i è n t e -
m e n t e dagli a v v e r s a r i del disegno di l e g g e 
che ci o c c u p a . L e armi sono s t a t e scelte 
c i a s c u n a per il s u o posto, i colpi sono s t a t i 
d i r e t t i c iascuno al suo ostacolo . Se a coloro 
che ne possano a v e r e p a r t i c o l a r e cono-
s c e n z a od interesse si è pai la to di p r e m i 
puri o p r e m i di tar i f fa , di c a r i c a m e n t i , di 
ut i l i i n d u s t r i a l i e patr imonia l i e di a l tre simili 
cose tecniche; se f ra quelle c lassi che a t t r a v e r -
s a n o la soc ie tà g u a r d a n d o che q u a l c h e urto 
non s c u o t a il loro b u o n v i v e r e , si è solle-
v a t a la p a u r a del social ismo, nelle cui m a n i 
p a r e che, se q u e s t a legge fosse a p p r o v a t a , 
t u t t i s a r e m m o g e t t a t i legat i e s t r e t t i ; per 
il popolo i n v e c e si è f a t t o un a l t ro discorso; 
si sono g e t t a t e parole di più t a n g i b i l e si-
g n i f i c a t o , e perc iò di pericolo m a g g i o r e . F r a 
il p o p o l o si è d e t t o : d o p o q u e s t a legge il 
G o v e r n o p o t r à pigl iarsi la r o b a degli a l tr i 
s e n z a pagar la . (Commenti ca sinistra). 

Voci : Chi l 'ha d e t t o ? 
CAT I 8 S E . C a m b i e r ò in più g iur idiche le 

mie parole : « p o t r à costr ingere ogni c i t tadi -
no a cedere la propr ie tà senza indennizzar lo-
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D a oggi in poi, nessuno po t rà essere più 
s icuro del f r u t t o del suo lavoro di ieri. Lo 
S t a t u t o n o n si r i spe t t a , le leggi sono vio-
la te , i d i r i t t i acquis i t i non h a n n o p iù va-
lore, po iché t u t t o ques to il p r o g e t t o di 
legge disconosce. Ciò non o s t a n t e sa rà ap-
p r o v a t o : il P a r l a m e n t o non avrà la vo-
l o n t à nè la l ibe r tà di respinger lo ». 

Ora; noi poss iamo c o m m e t t e r e u n errore, 
m a non poss iamo essere so spe t t a t i di com-
m e t t e r e u n ' i n g i u s t i z i a : p o t r e m o t rova rc i in 
d i saccordo con i finanzieri e con gli assicu-
r a t o r i , che già lo h a n p r e d e t t o , m a n o n 
poss iamo cessare d 'essere d ' accordo con la 
coscienza popolare , chè t r o n c h e r e m m o noi 
stessi il filo della n o s t r a v i t a , e l ' ope ra no-
s t r a nascerebbe mor ta , 

Perc iò a me è s e m b r a t o non u t i l e sol-
t a n t o , ma necessar io p r e n d e r e in esame l 'ac-
cusa che al p ropos to monopol io vien f a t t a 
di essere con t r a r i o alle leggi e lesivo dei di-
r i t t i dei c i t t ad in i ; poiché, se tale fosse, nè 
io nè a l t r i vi d a r e m m o favorevo le il vo to . 

Certo, a f f inchè possiamo su ques t ' a rgo -
men to u t i l m e n t e r ag ionare , occo i re p r e m e t -
te re u n a dichiaTazione, fuor i di discussione, 
e cioè che nella vecchia s t a m p a dei con-
ce t t i t radizional i giuridici , non si possono 
incasel lare sempre e t a t t i i conce t t i nuov i 
che f o r m a n o il t e s su to più g iovane e più 
v i t a l e della socie tà in mezzo della qua le 
v iv iamo. 

T u t t o si r i nnova , t u t t o si svolge. 
Chi di noi non sen te d e n t r o di sè l ' uomo 

nuovo? Nessun d i r i t to , pei q u a n t o n a t o ed 
ese rc i t a to l eg i t t imami n te , può pre tendere 
la immobi l i t à . 

Al p ropr i e t a r io di mezzo secolo i nd i e t ro , 
s a r ebbe p a r s a ing iur ia e d a n n o in to l lerabi le 
a n c h e u n a piccola p a r t e di quegli obbl ighi 
sociali che a poco a poco gli si sono v e n u t i 
i m p o n e n d o e la cui osse rvanza gli ha dimo-
s t r a t o la v a n i t à dei t i m o r i suoi, forse gli ha 
p rocura to v a n t a g g i che non p r e v e d e v a . 

S ' i n t ende . L a laceraz ione d o n d e le nuo-
ve f o r m e nascono, da pr incipio of fende e 

. f a dolore, ma non si t a r d a poi a godere del 
beneficio che v iene dal la r i s tab i l i t a corri-
spondenza con le condiz ioni de l l ' i n to rno . 

Se oggi si scrivesse lo S t a t u t o e il Co-
dice civile, nessuno p u ò a f fe rmare che non 
vi s ' i n t r o d u r r e b b e r o m u t a m e n t i . Perciò, se 
le nuove leggi in qua lche p u n t o vi avessero 
meri s t r e t t o o meri s icuro r a p p o r t o , ciò non 
i m p o r t e r e b b e violazione dei f o n d a m e n r a l i 
pr inc ip i i del d i r i t t o . 

Ma nel caso presen te rremmen t a n t o ac-
cade , e fac i le ne sarà la d imos t raz ione . 

L a garanz ia v io l a t a si dice esser q u e l l a 
c o n t e n u t a ne l l ' a r t i co lo 29 dello S t a t u t o -
Quivi è d e t t o che t u t t e le p rop r i e t à , di qua-
l u n q u e genere, sono inv io lab i l i : se, pe r in -
teresse pubbl ico , l e g a l m e n t e accer ta to , il; 
c i t t ad ino sia obb l iga to a cederne a l cuna , 
ciò non p u ò imporgl is i se non dandogl i s i , 
a n o r m a di legge, la cor r i spondente i n d e n -
n i tà . Ques t a è la ga ranz i a s t a t u t a r i a , o h e 
il p ropos to disegno di legge a v r e b b e v i o l a t o 
poiché alle Socie tà per le ass icurazioni t o -
glie, senza compenso , l 'esercizio della i n d u -
s t r ia , ov 'esse fino a ieri h a n profuso , l eg i t -
t i m a m e n t e , c ap i t a l e e lavoro . 

H o le t to , ho ud i to , ed anche ieri, se n o n 
erro, iu quel discorso de l l 'onorevole Crespi 
che seguir con a t t enz ione ed ammiraz ione^ 
anche ieri ho ud i to r ipe te re che a q u e s t a 
regola « finora non si è mai m a n c a t o , e che-
ques to di oggi ne è il p r imo caso ». 

Se io non sapessi q u a n t o ho bisogno d i 
a n d a r e sollecito per la mia s t r ada , a f f inchè 
la pazienza dei colleghi non mi abbandoni , , 
vorre i , un po ' d o m a n d a r e se t a l e a f f e rma-
zione sia r igorosamente e sa t t a , o se non si 
a b b i a esempio che a l c u n ' a l t r a vo l t a la p a -
rola dello S t a t u t o non abb ia f a t t o o - t aeo lo , 
a l lo rquando , pe r pubbl ico interesse, lo Stato, , 
volle m e t t e r la m a n o su a l t ru i p r o p r i e t à . 
Così fece per i beni degli en t i ecclesiast ici . 
(Commenti). 

Vi erano p a t r i m o n i f o r m a t i da secoli,, 
compos t i di beni immobi l i : lo S t a t o inca -
merò t u t t o , e se d e t t e pensioni , che n o n 
sono a l t ro che p res taz ion i di a l iment i , i n -
d e n n i t à non d e t t e in a l cun modo . ( In terr i i -
zione del deputato Silvio Crespi). 

M U R A T O R I . Che cosa vuol dire c i ò ? 
E r a n o p rop r i e t à i l legi t t ime! 

P R E S I D E N T E . Non i n t e r r o m p a n o ! . . . 
Pens ino che gli inscr i t t i sono s e s s a n t a d u e ! 
(Oh! oh!). Usino di un po ' di to l l e ranza reci-
proca . 

C A L I S S E . Le in te r ruz ion i si s a r ebbe ro 
r i spa rmia t e , se i colleghi avessero a s p e t t a t o 
che dicessi, io stesso, le ragioni del f a t t o 
che ho a ccennato . 

Si doveva togliere la v i ta giur idica a l -
l ' en te , si d o v e v a p r o v v e d e r e ad uffici che: 
lo S t a t o avocava a sè; una g r a n d e q u a n t i t à 
di beni si doveva volgere a nuovi fini di 
pubbl ica u t i l i t à . Ques te sono le ragioni per-
le qual i lo S t a t o ebbe in teresse e d i r i t to a 
così fare; m a la regola dello S t a t u t o non v i 
fece, i m p e d i m e n t o : ed oggi, f a t t e le neces-
sarie r iduzioni , qua lche cosa di simile noie 
si p o t r e b b e dire? Cioè, non si p o t r e b b e d i r o 
che nei g u a d a g n i , che le Compagnie ass icu-
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ra t r ie i sono venu te accumulando , qualche 
cosa pure spett i al l 'opera dello Stato, che 
con ingenti cure ha migliorato le coudi-
zioni generali della vi ta , ulle quali, l 'assi-
curazione fa conto ? (Ifterruzioni da vari 
banchi — Commenti animati). 

ALE A S I N I - S C R OSATI. Ma allora so-
s t ene te il col le t t iv ismo! 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! Non 
i n t e r r o m p a n o . Tu t t i avranno modo e t empo 
di esprimere la loro opinione ! 

CALISSE. Nella p ra t i ca e nelle conse-
guenze della previdenza e del r isparmio allo 
S t a to si può negare ogni interesse per avo-
car le a sè, di l igendole anche ad uffici so-
ciali che possono loro esser propri ? Ma 
non è da insistere su questo; vi ho accenna to 
so l t an to per dire che quella così recisa af-
fermazione che dal t empo dello S t a t u t o ad 
oggi non siasi mai disposto a l t r iment i che 
in quel l 'ar t icolo è scrit to, è a parer mio 
ta le che debba a lmeno essere accolta con 
mo l t a caute la . 

Ma veniamo all 'esame di questo articolo 
29 ed all 'accusa che al proposto monopolio 
si fa di esserne violazione. La quale accusa 
ci si mostra tale, che siamo obbligati nói 
stessi a darle un cont nu to di resistenza, 
perchè ci si ponga dinanzi in modo da po-
t e r l a contradire . 

Dobbiamo abbondare in concessioni. E 
la pr ima è ques ta : quando lo S t a t u t o nel 
1848 proclamò l ' inviolabil i tà della propr ie tà , 
4 á t a l ' indole del t empo, da t e le condizioni di 
quella soc età , molto p robab i lmente (io direi 
•certamente, se questo a rgomento mi fosse 
necessario) esso intese riferirsi alla proprietà 
immobil iare , alla propr ie tà fondiar ia . Ma 
concediamo, ed a m m e t t i a m o che in questa 
parola « propr ie tà »sia da comprenderai, per 
10 S t a t u t o , anche quel capitale che è rap-
p r e s e n t a t o da l l ' avv iamento industr iale. 

E ancora : lo S t a t u t o dice: « nessuno po-
t r à essere obbligato a cedere la propr ie tà 
se n o n ne avrà legi t t imo compenso ». Se le 
parole abbiano ancora il proprio significato, 
11 « cedere » implica l ' idea che una cosa 
venga da una par te , che dovrebbe avere di 
ciò il compenso, t rasfer i to ad un 'a l t ra , che 
dlel compenso con ciò assumerebbe la obbli-
gazione. Si voglia, t u t t a v i a , a'm met te re che 
nella parola « cedere » possa essere com-
preso anche il f a t t o della sosti tuzione; possa 
cioè prendersi essa in così ampio senso, da 
dire che cessione si abbia, quando ta luno, 
con spese e con opere proprie, si sost i tuisce 
ad una indust r ia già da a l t r i eserc'tata-, (In-
terruzioni). 

Si osservi, inoltre, che principio essenziale 
per la indenni tà è questo , che per la persona, 
che debba pacar la , avvenga un arricchi-
mento, che r iuscirebbe a danno di a l t r i se 
questi non ne avesse compenso. Questo 
duplice e lemento è necessario, a l t r iment i , 
su quale fondamen to si pone l 'obbligo di 
pagare la indenni tà? Ora. di f r o n t e alle Com 
pagnie. assicuratrici, cui vien to l t a la con-
t inuazione della propria industr ia , arricchi-
mento a loro spese per lo S ta to non si ha , 
chè nulla del loro si prende. 

Manca quello che si dovrebb 
e pagare, 

quando l 'obbligo de! p a g a m e n t o si ponga in 
relazione con un guadagno che si abbia . 
Chè se anche da questo, per conceder t u t t o , 
si voglia prescindere, si faccia, e si giunga 
a non avere in a l t ra considerazione che il 
danno, da farsi ogget to della indenni tà . Ma 
il danno, almeno, conviene che si formi, e 
conviene che ta le esso sia da essere giuri-
d icamente impu tab i l e a qualcuno, a colui, 
cioè, che debba risarcirlo. 

Orbene, io qui r ichiamo i custodi del di-
r i t to ai suoi essenziali principi. Non avranno, 
essi d imen t i ca to che non c o m m e t t e colpa, 
che non fa ingiuria ad alcuno colui che eser-
ci ta il proprio d i r i t to . 

Chi può negare allo S t a to il d i r i t to di 
fare il monopolio! I limiti vi sono, e sono di 
c a r a t t e r e economico, politico e giuridico. 
P o t r à lo S ta to fa re errore ; ma non possono 
interessi pr iva t i farglisi innanzi, per s tabil i re 
il confine entro cui possa esercitare il d i r i t to 
del monopolio. 

Se tali interessi non possono descrivere 
i l imit i entro i quali il monopolio si eser-
cita, la essenza loro non è giuridica, ed il 
danno che può ad al t r i seguire per l 'eser-
cizio del d i r i t to dello S t a to non può avere 
per sua causa u n a ' c o l p a , se non si chiami 
colpa l 'uso del proprio di r i t to . I n conse-
guenza, pur ques ta base vien m i n o per la 
cont rar ia a f fe rmazione ; qua lunque ragione 
dal p u n t o di vista giuridico manca per la 
r ichiesta d ' indenni tà nel caso di cui ci oc-
cupiamo. 

Che cosa contro questo che a me sem-
bra così semplice e pur convincente ragiona-
men to può opporsi Vorrei conoscerlo. 

Su questo p u n t o mi t rovo, dunque , d 'ac-
cordo con la Commissione, la quale ha detto* 
che, in quan to alle Compagnie assicuratr ici , 
lo Stato, v ie tandone per l ' avveni re la indu-
stria, non si t r o v a dinanzi a d i r i t t i acquisi t i , 
ma dinanzi a semplici interessi che non 
h a n n o ragione di essere indennizzat i . 
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l ion posso invece andar pienamente d'ac-
ccordo con essa, ove non riconosce i dir i t t i 
degli assicurati . 

La Commissione medesima, in altri punti 
della sua relazione, viene a dichiarare che 
sono necessarie alcune aggiunte al disegno 
di legge, per mettere al sicuro i dir i t t i e 
gl'interessi degli assicurati. Ed anche la 
relazione ministeriale giunge alla st?ssa con-
clusione, in quanto essa espone t u t t i quanti 
i disegni di legge che lo S ta to è venuto 
i ac tndo fino ad oggi, per tu te lare sempre 
meglio gli assicurati, ed in quanto ripetu-
t a m e n t e dichiara che garantire e incorag-
giare il risparmio e la previdenza è un do-
vere di Stato , è ufficio pubblico. 

Quali possono essere i dir i t t i degli assi-
curati? Cer tamente lo S ta to non ha assunto, 
4 i f ron te a loro, alcuna particolare obbli-
gazione. 

Ma quando i cittadini sono ricorsi alla 
assicurazione, per t rovare in questa il mezzo 
di t rasmet te re ai propri figli una par te del 
f r u t t o del lavoro da essi sostenuto per tu t -
t a la vita, essi, ciò facendo, han guardato, 
is t int ivamente, allo Stato, come a colui che 
poteva garantirl i da frode e da danno: e lo 
-Stato legit t imava questa loro aspettazione, 
con t u t t e le disposizioni di vigilanza che il 
d i r i t to vigente gli concede verso le Società 
«li assicurazione, e con lo studio continuo 
di t rovar mezzi sempre più efficaci a prò 
degli assicurati stessi, come ora ho det to. 

Pareva che si fosse al punto in cui ciò 
fosse ot tenuto, quando, d 'un t r a t to , t u t t o 
si muta, e, proponendosi il monopolio, si 
dichiara che gli assicurati r imangono ab-
bandonat i a sè stessi ed all 'arbitrio delle 
Compagnie, che potrebbero far loro pagare 
la perdita di quei guadagni che per l 'avve-
nire più non avranno. 

Ciò non è conforme a dirit to. E bene 
Governo e Commissione lo han riconosciuto, 
p o r t a n d o aggiunte alla legge, precisamente 
per questo scopo, per tutelare, in quanto 
sia dovuto, gli interessi degli assicurati. 

Ciò che a tal fine venne proposto si è 
de t to essere cosa presso che vana. È da esa-
minarsi. In primo luogo, le Compagnie hanno 
la facoltà di cedere il loro portafoglio, per 
l a par te che si riferisce alle assicurazioni 
sulla du ra ta della vi ta umana . Forse sa-
rebbe s ta to più efficace il rimedio, se ciò 
non si fosse lasciato soltanto in facoltà delle 
Compagnie, ma se ne fosse da to il dir i t to 
anche agli assicurati. Vedo, però, che tanto 
non si sarebbe potu to fare, per due ragioni: 
jprima, perchè a pericolose sorprese lo Sta to 

sarebbe anda to incontro, raccogliendo t u t t i 
coloro che per proprio sa lvamento gli aves 
sero f a t t o ricorso; e poi, perchè, cosi fa-
cendo, lo Sta to sarebbe venuto realmente 
a prendere una par te del lavoro che le Com-
pagnie già avevano compiuto con utile pro-
prio, e avrebbe dovuto farne il riscatto, 
avrebbe dovuto pagarne l ' indennità. 

Eino a questo punto, dunque, non si po-
t eva venire; e dobbiamo appagarci d 1 pos-
sibile, spingendo il Governo ad estenderne 
i l imiti più ampiamente che possa. 

Se le Società di assicurazioni cederanno 
i portafogli, i loro assicurati passeranno allo 

• Stato. 
E, t r anne per coloro i quali credono che 

sia debola garanzia l'essere assicurati dallo 
Sta to , potendo esso non mantenere i suoi 
impegni, t u t t i gli altri non avranno ragione 
di dolersi di questo nuovo s ta to di cose, 
perchè i loro interessi non correranno presso 
l ' I s t i t u to nazionale pericoli maggiori che 
presso le Compagnie private, le quali non 
hanno in ten to che del proprio guadagno 

In quan to alle altre, e forse saranno le 
più, che non vorranno o non potranno ce-
dere i propri assicurati a l l ' I s t i tu to nazio-
nale, il pericolo non manca. 

Forse potrebbe essere cosa utile che, 
senza aspe t ta re le richieste spontanee delle 
Compagnie di assicurazione, lo S ta to invi-
tasse t u t t e a fare la cessione del loro porta-
foglio, e quelle che a ciò non sono disposte, 
a dirne i motivi. Dichiarerebbero che le 
riserve hanno in regola, che sono osservanti 
delle leggi, e questa dichiarazione sarebbe 
presunzione che realmente sia così, e po-
t rebbe dare subito allo Sta to il modo di ga-
rant i re gli assicurati contro frodi od altri 
pericoli. 

Comunque ciò sia. io qui non posso che 
associarmi alle parole dell 'onorevole Bo-
nomi, cioè, che l 'onorevole ministro debba 
occuparsi di questo punto della questione, 
e debba provvedere affinchè non sia dimi-
nui ta agli assicurati la efficace tu te la , anzi 
sia aumenta ta , ora che l 'azione dello S ta to 
viene a mu ta re le condizioni esistenti allora 
che essi fecero i cont ra t t i . Chè se t u t t av i a , 
per colpa degli uni o degli altri, danni si 
incorrano, lo S ta to non può esser chiamato 
a risponderne, poiché lo S ta to non deve ri-
pa ra r e alle conseguenze degli al trui errori. 

La seconda accusa, di cara t te re giuridico, 
mossa contro il proposto monopolio è che 
lo Sta to fa coazione alla l ibertà del ci t tadino, 
togliendo la garanzia, s t a tu ta r i a anche que-
sta, della l ibertà di associazione. 
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A riguardo dell'esercizio di tale libertà la 
risposta è semplice : il diritto di associazione 
in tanto si può esercitare, in quanto nella 
sua forma esteriore non viene ad urtare 
con gli interessi che debbono prevalere dello 
Stato. 

Se, poi, per tale libertà s'intende quella 
di affidare i propri interessi a chi meglio se 
ne creda degno, la questione si aggrava. 

Se vi è sentimento personale, se vi è 
personale virtù che sfugga ad ogni coazio-
ne, questa è la fiducia. Essa, quasi direi, 
fa parte della libertà di coscienza. E quan-
do essa deve avere per conseguenza la ga-
ranzia del frutto del proprio lavoro e sa-
crificio, frutto che si dà a coloro che più 
si hanno nel cuore, come di tali sentimenti 
ed affetti può farsi monopolio ì Questo si 
fa sui generi di consumo, si fa peri servizi 
pubblici; monopolio dell'animo e delle sue 
facoltà non si comprende. Così si ragiona, e d 
è obiezione grave, alla quale tuttavia non 
manca il r:spondere. Essa si fonda sopra 
due presunzioni. L'una è che realmentele 
assicurazioni siano ora la conseguenza di 
libera, ponderata scelta, in modo che to-
glier questa sia fare offesa al cittadino. Ma 
di fatto la verità è diversa: gli assicurati, 
per la loro grande maggioranza, si affidano 
a coloro che con aite ne sanno fare e con 
insistenza ne ripetono la richiesta. Se al 
sollecitatore delle Compagnie si sostituisce 
il sollecitatore dell'Istituto naz;onale, la li-
bertà degli assicurati non avrebbe, di fatto, 
danno dal mutamento. 

La seconda presunzione è che non si 
possa aver fiducia nello Stato; poiché se 
così non si presumesse, non si direbbe essere 
diminuita o tolta la garanzia del cittadino 
con l'obbligarlo ad affidarsi allo Stato. 

I l sospetto, che facilmente se ne genera, 
può aver origine nelle non spente tradi-
zioni di uno Stato contrapposto ai cittadini, 
diverso dal popolo, di uno Stato che possa 
avere interessi non concordanti con quelli 
del popolo. 

Oggi non ò più così; o almeno non do-
vrebbe essere così. Lo Stato ogei è del po-
polo. Ed a chi giova il far credere che lo 
Stato non meriti fiducia e, in consegua nza, 
lo scuotere quel principio di autorità, su 
cui ?i fonda tanta patte di tutto quanto 
l'ordinamento in mezzo al quale viviamo ? 
E ciò merita il nostro Stato? 

Ieri, quando, nel suo discorso, l'onore-
vole Crespi volle mostrare come dello Stato 
si debba dubitare, dovette raccogliere esemj i 
fuori del nostro paese. 

La conversione della rendita, il prodotto 
delle casse postali, lo sviluppo meraviglioso 
dei pubblici lavori, il pronto ed efficace aiuto 
alle nostre ripetute sventure ; tutto quello* 
che da 50 anni si è fatto dallo Stato in Ita-
lia non dà diritto di aver sospetto, di ne-
gare fiducia. 

Posso prevenire la risposta: non si è certi 
dell'avvenire ! Ebbene, da questo stesso ti-
more, se si abbia, io trarrei argomento in 
favore della legge proposta. Le antiche mo-
narchie cercavano di mettere intorno al 
trono una sempre più folta rete di interessi,, 
perchè molti fossero gl'interessati a soste-
nerlo. Oggi l'Italia non ha mezzo milione 
di assicurati: avvicinandosi ad una popo-
lazione di 35 milioni, non è irragionevole i l 
credere che anche 1«». sua popolazione d i 
assicurati possa aumentare. 

Ebbene, quando ciò sarà avvenuto, noi 
avremo aumentato anche il numero di co-
loro che, stretti allo Stato per il proprio-
interesse, gli dovranno, come debbono, i l 
concorso, sincero e forte, della loro persona,, 
coopereranno al suo buon governo, ne par-
teciperanno più alacremente la vita, por-
tandovi elementi non certo di dissolvimento,, 
ma di conservazione e di autorità. 

A chi può dispiacere questo fatto ? A 
me fa meraviglia che non l'abbiano veduto 
molti di coloro che fanno opposizione alla, 
proposta che discutiamo. (Interruzioni). 

E non mi fermerò dal dire che non in-
tendo perchè dalia stessa parte taluno pre-
ferirebbe che dal tesoro dello Stato si tro-
vasse modo di aver le somme, non grandi,, 
che con il monopolio si potranno guada-
gnare, e queste si devolvessero a vantaggio 
delle pensioni operaie. 

Nessuno se ne accorgerebbe, si dice. 
Ma qui appunto a me pare che il difet-

to si mostri. Mancherebbe l'effetto del fare 
coscientemente contribuire i cittadini, e con 
mutuo vantaggio, in un fine sociale; e di 
più ne avverrebbe, o se ne avrebbe perico-
lo, che, con crescente danno dell'una parte, 
l'altra, vedendo ai propri bisogni insuffi-
ciente quanto le fu dato, ne chieda succes-
sivamente l'aumento. 

Quindi a me sembra che il proposto di-
segno di legge non debba esser causa di 
timore per quanti amano la conservazione 
de' fondamentali ordini della società; poiché 
di simile timore non può esser causa ciò 
che giova a ravvicinare le classi sociali ed: 
insieme a dare aumento di fiducia e di au-
torità nello Stato. I l principio di autorità 
non ha buon fondamento nella fiducia verso 
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la p u b b l i c a p o t e s t à ? E d esso è un e lemento 
prez ioso di c o n s e r v a z i o n e . 

L 'essere f a v o r e v o l e al proposto d i s e g n o 
di l e g g e il part i to socia l is ta , c iò non può 
essere a r g o m e n t o per far lo da altri respin-
g e r e : più v o l t e gli u n i e gli altri h a n n o 
c a m m i n a t o ins ieme! 

È vero che i social ist i v e d o n o nel mo-
nopol io un n u o v o passo f a t t o nel la dire-
z ione delle loro finali t e n d e n z e . T a l u n o .di 
essi in questo m o m e n t o lo nega: ma il ca-
r a t t e r e generale e lo scopo ul t imo delle ri-
f o r m e social i che a m a n o a m a n o essi ot-
t e n g o n o è, per il loro p a r t i t o , quello di 
g i u n g e r e per tal v ia , la sola oggi possibi le, 
a m u t a r e le basi del la società: b a s t a r a m -
m e n t a r e le aperte dichiarazioni che in t a l 
senso f u r o n o f a t t e nel congresso soc ia l is ta 
di Milano. 

Ma se questo a r g o m e n t o valesse, ogni 
r i f o r m a di c a r a t t e r e sociale d o v r e b b e essere 
respinta . Non c h i u d e n d o s i nelle m u r a del la 
c i t t à si può di questa conservare il domi-
nio, ma aprendole , a t e m p o e con s a g g e z z a , 
alle n u o v e condiz ioni che le si f o r m a r o n o 
intorno. 

Così io penso; e p e i c i ò anche dal p u n t o 
di v i s t a degl ' interessi social i la legge pro-
p o s t a mi pare de^na di. essere a p p r o v a t a . 
(Vive approvazioni — Congratulazioni). . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l ' o n o r e v o l e T o m m a s o Mosca. 

M O S C A T O M M A S O . O n o r e v o l i col leghi , 
i l disegno di legge che s t i a m o d i s c u t e n d o è 
s t a t o c o m b a t t u t o con m o l t a v i v a c i t à , a n z i 
c o n m o l t a a c r i m o n i a , sia dal l a t o econo-
mico, sia dal l a t o finanziano, sia dal l a t o 
g iur idico. 

Si è d e t t o che esso r a p p r e s e n t a un as-
surdo e c o n o m i c o , un disastro finanziario, 
u n a eresia g iur idica , anzi, a d d i r i t t u r a una 
spogl iaz ione, un ladroc inio . 

E perchè r a p p r e s e n t a una eresia g iuri-
dica? Per tre ragioni. 

I n pr imo l u o g o perchè nega qualsiasi in-
dennizzo , per lucr i cessanti , alle es is tent i so-
c ie tà di ass icurazioni sulla v i t a che operano 
in I t a l i a , n o n o s t a n t e che le espropri del-
l ' a v v i a m e n t o ; e ciò c o n t r a r i a m e n t e alle di-
sposizioni dello S t a t u t o del P e g n o e del co-
dice c ivi le . In ss condo l u o g o perchè viola 
u n a delle più preziose l iber tà d e l l ' i n d i v i d u o , 
quale quel la di s t i p u l a r e c o n t r a t t i lec i t i ed 
onesti , come i c o n t r a t t i di p r e v i d e n z a , con 
c h i u n q u e a lui meglio piaccia . In t e r z o luogo 
p e r c h è v i o l a i diritt i dei c i t t a d i n i previ-
d e n t i a t t u a l m e n t e ass icurat i , r e n d e n d o l i in-
c e i t i se le società con cui h a n n o s t i p u l a t o 

i loro c o n t r a t t i di ass icuraz ione, pr ivate d ' o r a 
i n n a n z i degl i uti l i f u t u r i , p r i v a t e de l la fa-
c o l t à di c o n t i n u a r e a d operare nel P e g n o , 
p o t r a n n o m a n t e n e r e i loro impegni , e q u i n d i 
p u n e n d o l i quas i del la loro p r e v i d e n z a . 

I o , onorevol i col leghi , mi l i m i t e r ò a f a r e 
b r e v i e sempl ic i osservaz ioni per d i f e n d e r e 
il d isegno di legge dal le accuse di c a r a t t e r e 
finanziario ed e c o n o m i c o ; a l tr i più c o m p e -
t e n t i di me, ieri l ' o n o r e v o l e I v a n o e B o n o m i , 
d o m a n i o d o p o al tr i , lo h a n n o difeso e lo 
d i f e n d e r a n n o . Mi s o f f e r m e r ò però a l q u a n t o 
a s c a g i o n a r e il d isegno di l e g g e dalle a c c u s e 
di c a r a t t e r e g iur idico. 

D u n q u e si dice: il disegno di legge è u n 
assurdo e c o n o m i c o . E qui si i n v o c a il n o t o 
pr inc ip io , che a b b i a m o appreso sui b a n c h i 
de l la seuola , che cioè gli ent i p u b b l i c i in 
genere, e lo S t a t o in ispecie, sono c a t t i v i 
industr ia l i , p e r c h è m a n c a ad e s s i l o s t imolo 
de l l ' interesse i n d i v i d u a l e , m a n c a l a l iber tà , 
la s c i o l t e z z a , la r a p i d i t à dei m o v i m e n t i , es-
sendo per necessi tà di cose, per la n a t u r a 
stessa del la loro organizzaz ione , i m p a c c i a t i , 
lent i nel loro f u n z i o n a m e n t o , s o t t o p o s t i a 
moltepl ic i contro l l i . 

M a non si r i f l e t te che qui non si t r a t t a 
di una v e r a e propr ia industr ia che r ichieda 
c a p i t a l i ingent i , s t a b i l i m e n t i costosi , mac-
chinar i compl icat i , soggett i a c o n t i n u e t r a -
s f o r m a z i o n i ed a c o n t i n u i p e r f e z i o n a m e n t i , 
folle di operai, a c q u i s t i e m a n i p o l a z i o n i d i 
mater ia l i . 

N u l l a di t u t t o questo . 
P i ù che d ' u n a v e r a e propr ia industr ia , qui 

si t r a t t a di un serviz io di r a c c o g l i m e n t o e 
di c o l l o c a m e n t o di capi ta l i . 

O r a chi mai p u ò negare che lo S t a t o non 
sia c a p a c e di c o m p i e r e questo ufficio di r a c -
cogl iere, e eli co l locare in i m p i e g h i sicuri e 
f r u t t i f e r i , dei c a p i t a l i ? 

N o n v e d i a m o t u t t i i g iorni c h e l a C a s s a 
p o s t a l e di r i sparmio e la Cassa deposit i e 
prest i t i a d e m p i o n o e g r e g i a m e n t e a q u e s t o 
ufficio ? 

E si noti che lo S t a t o , per compiere q u e -
st i serviz i , non a v r à bisogno di creare n u o v i 
e pesant i ordegni burocrat ic i ; si servirà degl i 
uffici che a t t u a l m e n t e ha per la r iscossione 
dei r isparmi , cioè degl i uffici posta l i . D u n -
que, dal l a t o economico mi pare che le ac-
cuse che [si f a n n o al disegno di legge non 
r e g g a n o . 

E v e n i a m o al l a t o finanziario. 
Si dice: « è u n disastro finanziario. È u n a 

i l lusione credere che questo m o n o p o l i o possa 
dare molti ut i l i , e t a n t o meno i m i l i o n i c h e 
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occorrono por le pensioni operaie obbliga- -, 
tori e ». j 

Si sono fatti dei calcoli. L'onorevole 
Carlo Ferraris, nella sua pregevole relazione 
di minoranza, ha detto che forse nel primo 
decennio non si avranno utili, anzi vi sa-
ranno probabilmente delle perdite. L'ono-
revole Ancona ha affermato che queste per-
dite ammonteranno a circa 350 mila lire 
annue; l'onorevole Silvio Crespi ha detto 
ieri che nel primo decennio le perdite arri-
veranno quasi a un milione all'anno. 

Ma, o signori, io per parte mia non 
credo molto alle profezie; credo invece ai 
fatt i . 

T O R R E . Come, non crede alle cifre? 
MOSCA TOMMASO. Molte volte i fatti 

smentiscono le profezie, e le cifre preventi-
vate. 

T O R R E . Ma che profezie ! Sono cifre fon-
date sopra fatti. (Commenti). 

MOSCA TOMMASO. A ogni modo, io 
voglio concederà tu t to : ammettiamo pure 
che questo monopolio delle assicurazioni 
sulla vita non dia utili o dia utili scarsi. 
Ebbene, non per questo io credo che esso 
non si raccomandi ai nostri suffragi. 

Esso produrrà certamente, sia pure a 
lunga scadenza, notevolissimi vantaggi fi-
nanziari e sociali. 

Voci. Quali? 
MOSCA TOMMASO. Ve li dirò. Produrrà 

rilevanti vantaggi finanziari, poiché il mono-
polio delle assicurazioni, con la creazione 
del l ' I s t tuto nazionale dello assicurazioni, 
spianerà la via a una grande riforma, alla 
riforma della legge per le pensioni degli im-
piegati civili. (Commentì). 

Questo è un concetto che io desidero 
venga esplicitamente affermato, e presen-
terò a tale scopo un articolo aggiuntivo. 
Quando noi avremo fondato l 'Istituto na-
zionale delle assicurazioni, potremo stabi-
lire che tutt i gli impiegati di nuova nomina 
debbano obbligatoriamente iscriversi a que-
sto istituto, al fine di far conseguire a loro 
.stessi e alle loro famiglie, dopo un certo 
numero di anni di servizio, una data pen-
sione mediante il versamento di quello che 
ora pagano per ritenute sullo stipendio... 

SALANDRA. Non basta! . . . 
MOSCA TOMMASO. ...accresciuto dal 

contributo di Stato... 
S A L A N D R A . Non basta neppure! 
MOSCA TOMMASO. ... contributo che 

potrà essere in tutto o in parte rappresen-

tato da ciò che lo Stato preleva su gli sti-
pendi, cioè, il 7.50 per cento. 

E sarà bene, secondo me, fissare un ter-
mine al Governo, p^r la presentazione al 
Parlamento di un disegno di legge che obbli-
ghi tutt i gli impiegati di nuova o di recente 
nomina a iscriversi all 'Istituto nazionale di 
assicurazioni. (Commenti). 

Così noi renderemo anche, onorevole Son-
nino, maggiore sincerità al bilancio; perchè 
adesso nel bilancio figurano come redditi 
dello Stato sei milioni e più di ritenute 
sulle p nsioni; mentre queste sono veri e 
propri debiti, sono consumo di < apitale al-
trui. Le ritenute per le pensioni si dovreb-
bero versare all 'Istituto di assicurazioni. 
(Commenti). 

L'onorevole Magliani, ella lo sa meglio 
di me, onorevole Sonnino, aveva istituito 
la Cassa delle pensioni, dotata di rendita 
pubblica alienabile... 

Una voce. ...Bella cosa!... 
MOSCxl TOMMASO. .. .l 'aveva istituita 

per mascherare il disavanzo, sia pure; ma 
se quella Ca^sa delle pensioni ella, onorevole 
Sonnino, anziché sopprimerla, l'avesse tra-
sformata e migliorata; se cioè fin dal 1887 
si fosse cominciato ad inscrivere alla Cassa 
delle pensioni gli impiegati di nuova no-
mina e si fossero ad essa versate le rite-
nute sugli stipendi col contributo dello Sta-
to, certo a quest'ora le condizioni finanziarie 
del nostro bilancio, per quanto riguarda il 
debito vitalizio, sarebbero molto migliori. 

È indubitato che istituendo la Cassa nazio-
nale di assicurazioni, ed iscrivendo adessa ob-
bligatoriamente gli impiegati di nuova no-
mina, il bilancio della Stato si verrà a libe-
rare, in un periodo più o meno lungo, del-
l'onere del debito vitalizio che ora ascende 
a 90 milioni. E vi par piccolo benefìcio fi-
nanziario cotesto ? 

A ciò si aggiunga un altro notevole van-
taggio, sia per gli impiegati che per la 
pubblica amministrazione. 

Gli impiegati saranno allora più liberi di 
rimanere o di andarcene, nè saranno più ob-
bligati come ora, per poter ottenere il col-
locamento a riposo, a diventare inabili o im-
becilli oppure a raggiungere i 65 anni di età 
o i 40 di servizio. 

Se ne andranno quando vorranno, perchè 
sarà sempre un loro diritto il conseguimento 
di una data pensione o indennità dopo un 
certo numero di anni. (Commenti). D'altra 
parte le pubbliche Amministrazioni si svec-
chieranno, specialmente negli alti gradi, 
(Commenti animati — Approvazioni a sìni-
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stra) poiché quando l ' I s t ' tuto nazionali1 sarà 
organ zzato in modo che a 35 o a 40 anni 
di servizio gl'impiegati (ai quali si darà la 
facoltà di fare rilasci maggiori di quelli ob-
bligatori) potranno conseguire l'intiera pen-
sione, nessuno sarà così balordo da rimanere 
dopo quel tempo in servizio. (Rumor i al 
centro e a destra — Approvazioni a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio una 
buona vol ta ! Sono stati presentati dicias-
sette ordini del giorno in senso contrario, i 
Ora che cosa potranno dire gli oppositori, 
se non vogliono sentire le ragioni, che poi 
dovranno combattere? {Approvazioni). 

MICHELI . Ieri interruppero tanto l'ono-
revole Crespi ! 

P R E S I D E N T E . Io mi rivolgo a t u t t i ; 
non ad una sola parte! (Bene!) 

MOSCA TOMMASO. Ma, oltre questo 
vantaggio finanziario a lunga scadenza, si 
avrà anche, presto o tardi, un vantaggio 
sociale notevolissimo, cioè la diffusione d Ile 
forme popolari di asicarazione nel basso 
ceto, nel contado, tra la piccola e media 
borghes ia . 

Si dica quel che si voglia, è certo che le 
nostre popolazioni hanno molta fiducianello 
Stato, manon ne hanno nessuna nelle Società 
assicuratrici private. Noi che veniamo dalla 
campagna lo sappiamo. i 

Ora quando i nostri contadini, i nostri 
piccoli borghesi sapranno che, versando cin-
que o diici lire al mese, potranno assicu-
rarsi all 'età di 50 o 60 anni una pensione 
di una o due lire al giorno, quando sa-
pranno che, versando cinque o dieci lire al 
mese, al momento in cui nasce loro una fi-
gliuola, potranno assicurarle, all 'età di 18 
o 20 anni, una dote di qualche migliaio di 
lire, vedrete che simili contratti si renderan-
no frequenti, usuali, nelle nostre campagne, 
e dopo che uno li avrà fa t t i l i faranno tutti 
gli altri. (Vivaci commenti), 

T O R R E . Questo non è un argomento a 
favore del monopolio, ma a favore dell'in-
dustria privata ! (Rumori vivissimi a si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! Ono-
revole Torre, non interrompa! Se vuol par-
lare, si inscriva. 

MOSCA TOMMASO. Ad ogoi modo la-
scio questo argomento... (Oh ! oh ! a destra). 

Voci a sinistra. Parli ! parli ! 
MOSCA TOMMASO. ...lascio questo argo-

mento, e vengo alle obiezioni di carattere 
giuridico. 

Qui si fa la voce più grossa e si dice che il 
disegno di le ¿gè è incostituzionale ed anti-
giuridico. Come?! 

Ecco comi : Mentre l'articolo 29 dello Sta-
tuto fondam ntale del Regno, che ci fu ri-
cordato iì ri dall'onorevole Cri spi, dispone 
che tut te le proprietà, s< nza alcuna ecce-
zione, sono inviolabili, e che solo quando 
l'interesse pubblico legalmente accertato lo 
esiga, si può essere tenuti a cederle in 
tutto od in part°, mediante una giusta in-
dennità, conformemente alle leggi; mentre 
l'articolo 438 del codice civile ribadisce 

• questo concetto die ndo: « Nessuno può 
essere co~tretto a cedere la sua proprietà 
od a permettere che altri ne faccia uso, se 
non per causa di utilità pubblica legal-
mente riconosciuta e dichiarata, e premesso 
il pagamento di una giusta indennità »; l'ar-
ticolo 2 del presente disegno di legge stabi-
lisce, invece, che « le esistenti Società non 
potranno mai pretendere dallo Stato o dal-
l 'Ist tuto nazionale di assicurazione garan-
zie, compensi o indennità, per qualsivoglia 
titolo o causa, in relazione alle conseguenze 
che dipendano, anche in via indir, t ta , dal 
monopolio stabilito con questa legge, di 
qualunque specie esse siano ». 

Si è arrivato persino a dire che fa me-
raviglia come magistrati, come uomini di 
legge, possano difendere questa enormezza 
giuridica. 

Orbene, io francamente dichiaro che a me 
fa meraviglia, invece, come dauomini dilegge 
e d'ingegno si possano fare critiche così 
giuridicamente infondate, e sostenere il di-
ritto delle Società assicuratrici all'indennità 
per la perdita dell'avviamento, cioè, dei 
lucri cessanti. (Rumori a destra ed al centro). 

Non seguirò sul proposito l'oidine di idee 
del cai issi mo mio amico onorevole Calisse, 
ma veirò alle stesse sue conclusioni per altre 
considerazioni strettamente giuridiche. 

I censori della legge confondono due cose 
essenzialmente, profondamente diverse, con-
fondono cioè le due grandi categorie di diritti 
che appartengono alle persone, i diritti patri-
moniali, che consistono in diritti reali su de-
terminate cose o in diritti personali di ere-
dito contro determinate persone, ed i diritti 
di libertà individuale che consistono in sem-
plici facoltà astratte, come, ad esempio, la 
facoltà di muoversi, di lavorare, di intra-
prendere una carriera, di esercitare qual-
siasi industria e commercio, diritti che so-
gliono da taluni chiamarsi diritti pubblici 
soggettivi. 

Ora gli articoli 29 dello Statuto e 428 del 
codice civile riguardano i soli diritti patrimo-
niali, non già i diritti pubblici soggettivi. 
Quando lo Stato sopprime od espropria un 
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dir i t to reale o un dir i t to di credito, è giusto 
che paghi un indennizzo, poiché il sacrificio 
pecuniario, pat i imoniale col quale si ot t iene 
un pubblico vantaggio va r ipar t i to sull 'in-
t e ra collett ività e non deve ricadere solo 
su poche persone; quando invece sopprime 
o restr inge una semplice facoltà a s t ra t t a , 
v ie tando, ad esempio, a t u t t i di esercitare 
per l 'avvenire una de te rmina ta industr ia , 
a nulla esso può essere t enu to verso chiun-
que, per quanto r iguarda l'esercizio fu turo , 
nemmeno verso coloro che al momento del-
l ' a t tuazione della legge si t rovano ad eser-
citare quell ' industr ia . 

Starebbe fresco lo S ta to se per ogni facoltà 
a s t r a t t a che esso limiti o sopprima, dovesse 
pagare una indenni tà per lucri cessanti a co-
loro che ne facevano uso; ciò non solo espor-
rebbe lo Sta to al fallimento, ma costi tuirebbe 
una vera e propria iniquità ed una s t r idente 
dispari tà di t r a t t a m e n t o , poiché men t re a 
coloro, che non esercitavano quella tale 
industria, se ne vieterebbe l'esercizio fu turo , 
se ne permet te rebbe invece la continuazione 
a coloro che già l 'esercitavano, al momento 
del l 'a t tuazione della legge, in quanto che a 
ciò appun to si risolverebbe la concessione 
del l ' indenni tà . Tan to vale, infa t t i , autoriz-
zare per l 'avvenire l 'uso di una facoltà, 
quan to toglierla e dare un indennizzo. Quin-
di le disposizioni dello S t a t u t o e del codice 
civile si invocano a sproposito per quanto 
r iguarda l'esercizio fu turo . (Vivi commenti 
— Rumori). 

Non parliamo dunque di lucri cessanti, 
di perdi ta di avv iamento! 

Pei" quanto poi r iguarda l'esercizio pas-
sato, questu, sì, può dar luogo a d i r i t t i pa-
trimoniali quesiti, può aver impor ta to ero-
gazione di canitali per spese d ' impianto , e 
di macchinari. 

Or bene, i dir i t t i patr imonial i quesiti in 
dipendenza di a t t i già compiuti , di con t ra t t i 
s t ipulat i pr ima del divieto rimangono fermi 
ed integri ; quan to alla perdi ta o al de-
prezzamento del capitale d ' impianto , cioè 
al danno emergente (ben diverso, com'è noto, 
e c o m ' è d<tto espressamente nel l 'a r t i -
colo 1227 del codice civile, dal lucro cessante) 
(Vivi commenti — Interruzioni) la dot t r ina 
e ia giurisprudenza, anche nel s-lenzio della 
legge, hanno riconosciuto quasi sempre il 
dir i t to all ' indennizzo, il quale però deve rag-
guagliarsi alla sola diflerenza f ra il prezzo 
di costo dell ' impianto o macchinario e il va-
lore residuo, tenuto conto del deperimento 
derivato dall 'ufo. 

Se r.on che qui non siamo in questo 

caso. Qui non abbianio opifici e macchinari 
che r imangano deprezzati o inutilizzati^ 
(Vivi commenti) qui il capitale d ' impian to 
o non esiste affat to , o è m ; nimo, o è già ri-
masto ammor t izza to e compensato dagli 
utili già consegniti. 

Non è, adunque, nemmeno il caso di 
parlare di indennizzi alle Società di as-
sicurazione per spese d ' impianto perdu te 
o inutilizzate; indennizzo che si r idurrebbe, 
del resto, a ben misera cosa, nè potrebbe 
essere preteso se non dalle Società che si 
mettessero in liquidazione. 

Onorevoli colleghi, non crediate che que-
sti siano principi escogitati ora per l 'op-
por tun i tà del momento; si t r a t t a invece di 
principi già affermat i e proclamati co^ì nel 
campo della legislazione, come nel campo 
della do t t r ina giuridica e della giurispru-
denza. 

Nel campo della legislazione. In I ta l ia , 
nel 1862, f u in t rodo t t a in Toscana per la 
pr ima vol ta la pr ivat iva posta le ; ma nes-
suna indenni tà fu allora da t a a coloro che 
eserci tavano in quella regione il servizio 
della posta. 

Nel 1874 fu i n t r o d o t t a in Sicilia la pri-
va t iva dei tabacchi , senza, che alcun com-
penso venisse concesso ai coltivatori sici-
liani di piante di tabacco, ai quali s ' inter-
diceva la continuazione di ta le coltura. 

Nel 1890 fu conver t i to in legge un de-
creto che vietava la fabbricazione della 
saccarina; ebbene allora nessuna voce si 
levò nel Par lamento nè nel paese in favore 
dei fabbr icant i di saccarina. Eppure essi 
avrebbero avuto di r i t to ad un certo inden-
nizzo per il deprezzamento del capitale di 
impianto. 

Ma allora gli in teress i . dei disgraziat i 
fabbr icant i di saccarina non erano così ri-
levanti o non erano forse così bene orga-
nizzati come sono ora gli interessi degli as-
sicuratori . 

Così pure nel 1904 la legge sulla munici-
palizzazione dei pubblici servizi de t te fa-
coltà ai comuni di assumere a sè con di-
r i t to di p r iva t iva qua t t ro impor t an t i ser-
vizi pubblici, quello dei t raspor t i funebri^ 
dei macelli, delle affissioni e dei mercat i , 
ma non parlò af fa t to di indennità. Ed io 
ricordo che nel seno della Commissione in-
caricata di preparare il regolamento, e della 
quale ebbi l 'onore di far parte, accennai a 
questa questione, e già fin d'allora, come 
risulta dai verbali s tampat i , indicai il cri-
terio da seguire per risolverla, cioè la di-
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s t i n z i o n e f r a lucro cessan te e d a n n o emer-
g e n t e . 

V e n i a m o alla F r a n c i a , senza pe rò par-
l a r e della legge che i s t i t u ì il monopo l io dei 
fiammiferi; a l lora , si capisce, si d o v e t t e r o 
d a r e indenn izz i ai f a b b r i c a n t i di fiammiferi 
p e r c h è i loro s t a b i l i m e n t i f u r o n o e s p r o p r i a t i 
-e t u t t e le m a c c h i n e p a s s a r o n o allo S t a t o . 
Nel 1909 in F r a n c i a f u - p u b b l i c a t a u n a legge 
che v i t t o la f a b b r i c a z i o n e della b iacca di 
p i o m b o . D u e vol te il S e n a t o , nel discu-
t e r l a , a p p r o v ò u n e m e n d a m e n t o che obbl i -
g a v a il Governo al p a g a m e n t o de l l ' inden-
nizzo agli i ndus t r i a l i d a n m g g i a t i , e d u e 
v o l t e la C a m e r a dei d e p u t a t i si r ibel lò a 
q u e s t o e m e n d a m e n t o r i n v i a n d o la legge al 
S e n a t o . P o i si v e n n e ad un t e m p e r a m e n t o ; 
u n a Commiss ione mi s t a propose , come t r a n -
saz ione , di lasc iare agli s t a b i l i m e n t i e s i s t en t i 
pe r c inque a n n i a n c o r a il d i r i t t o del la f a b b r i -
c a z i o n e della b iacca di p i o m b o pe r d a r e ad 
essi l ' agio di t r a s f o r m a r s i o di l i qu ida re . 

Chi a v e v a r ag ione e chi a v e v a t o r t o ? 
Secondo me, a v e v a n o t o r t o e rag ione t a n t o 
i l S e n a t o q u a n t o la C a m e r a dei d e p u t a t i . 

A v e v a r ag ione la C a m e r a de i d e p u t a t i 
p e r q u a n t o c o n c e r n e v a il luc ro cessan te ; 
a v e v a r ag ione il S e n a t o per q u a n t o r iguar -
d a v a il d a n n o e m e r g e n t e , cioè la p e r d i t a e 
il d e p r e z z a m e n t o d>l c a p i t a l e d ' i m p i a n t o . 
Ma, corno ho d e t t o , si v e n n e poi a l t e m p e -
r a m e n t o di n gare q u a l u n q u e indennizzo 
t a n t o per l u c r o c e s s a n t e che per d a n n o 
e m e r g e n t e ; concedendos i solo, in luogo del 
d a n n o e m e r g e n t e , l ' a u t o r i z z a z i o n e di cont i -
n u a r e per c i n q u e ann i anco ra nell 'esercizio 
de l l ' i ndus t r i a . 

Ques to nel c a m p o legis la t ivo . 
Nel c a m p o della d o t t r i n a giur idica poi 

n o n u n a c i taz ione p o t r e b b e fars i , ma molt is-
s ime, di g iur is t i i l lustr i e di filosofi del di-
r i t t o a f a v o r e del la mia t e s i ; io mi l i m i t e r ò 
a r i c o r d a r e s o l t a n t o t r e civil ist i ins igni : il 
G a b b a , il Giorgi e il c o m p i a n t o G ian tu rco . 

Sono poch i s s ime pa ro le che mi p e r m e t -
t e r e t e di leggere. 

11 G a b b a s c r i v e : « n o n può u n c i t t a d i n o 
r a g i o n e v o l m e n t e p r e t e n d e r e che pe r non 
essere s t a t a v i n c o l a t a finora la sua l i b e r t à 
in u n d a t o a r g o m e n t o , non lo d e b b a nep-
p u r e ess . r e in avven i re , senza che r i m a n g a 
v i o l a t o il suo d i r i t t o di l i b e r t à a c q u i s t a t o 
s o l t a n t o per non ave re la legge cons ide r a to 
q u e l l ' a r g o m e n t o ». 

E J 1 Giorgi dice: « a p iù f o r t e r ag ione non 
è d o v u t a i n d e n n i t à per la p e r d i t a di quei 
v a r t a g g i che, r i g o r o s a m e n t e p a r l a n d o , non 
si possono c h i a m a r e d i r i t t i , e che q u a n t u n -

q u e leciti d a p p r i m a , cessino di essere t a l i . 
Se u n a p r i v a t i v a v iene i n t r o d o t t a dove pri-
m a r e g n a v a la l ibertà^ de l l ' i ndus t r i a , coloro 
che ne r i sen tono d a n n o ch i ede rebbe ro in-
v a n o un compenso , qua lo ra la legge non lo 
avesse loro a c c o r d a t o . Così non f u corr ispo-
s t a i n d e n n i t à ai f a b b r i c a n t i di polver i piri-
che degli a n t : c h i S t a t i d o v e t a l e i n d u s t r i a 
e ra l ibe ra , q u a n d o , nei p r i m o r d i del la uni-
ficazione del E e g n o , f u esteso a t u t t a 1' I -
t a l i a l ' a n t i c o r eg ime s a r d o del la r ega l i a ». 

E il G ian tu rco , nel suo au reo Manua le 
del le i s t i tuz ion i d i d i r i t t o civile, così ei e-
s p r i m e : 

« L a legge non d i spone che per l ' avven i re ; 
essa non ha e f fe t to r e t r o a t t i v o . Ques to p r in -
cipio i m p o n e il r i s p e t t o del d i r i t t o acqu i s i t o 
che, cioè, sia s t a t o v a l i d a m e n t e ed i r revo-
c a b i l m e n t e a c q u i s t a t o alla pe r sona ed al pa -
t r i m o n i o del s u b i e t t o . 

« A l l ' i ncon t ro la legge n u o v a regola , sen-
z ' a l cun r i g u a i d o alla legis lazione an t e r io re , 
le sempl ic i a s p e t t a t i v e e f aco l t à a s t r a t t e , le 
qual i sono semplic i condiz ioni , premesse , 
mezzi , o n d e a c q u i s t a r e d i r i t t i quesi t i , ed an-
ter ior i ai medes imi . 

« Occor re u n a p p o s i t o f a t t o acqu i s i t ivo 
pe rchè la m e r a ed a s t r a t t a f a co l t à si m u t i 
in d i r i t t o ques i to , r ego la to qu ind i da l la legge 
abo l i t a ». 

Nel c a m p o finalmente del ia g iu r i sp ru-
denza , la ques t ione , p rop r io in t e rmin i , ven-
ne p o r t a t a t r e a n n i f a d inanz i ai mag i s t r a t i , 
i n segui to alla munic ipa l izzaz ione , dei pub-
blici servizi . 

Alcuni comuni assunsero il servizio dei 
t r a s p o r t i f u n e b r i e delle affissioni con di-
r i t t o di p r i v a t i v a . Al lora si fecero i n n a n z i 
a l c u n e d i t t e che e s e r c i t a v a n o ques t i servizi 
e dissero : voi , munic ip io , ci d o v e t e inden-
nizzare , ci d o v e t e c o m p e n s a r e così della pe r -
d i t a del m a t e r i a l e (e cioè, t r a t t a n d o s i di 
p o m p e funebr i , dei carr i , delle g u a l d r a p p e , 
de i p e n n o n i , ecc.) come del la p e r d i t a dei-
r a v v i a m e n t o . 

Orbene , la q u e s t i o n e f u d iscussa a l lora 
a m p i a m e n t e a n c h e ne l c a m p o del la do t -
t r i n a e la Cor te di appe l lo di E o m a disse 
alla I m p r e s a di t r a s p o r t i f u n e b r i E a v e g g i , 
che a v e v a mosso causa al munic ip io di 
E o m a : m a che cosa a n d a t e ce rcando? Qui 
non si t r a t t a di u n a soppress ione di d i r i t t o 
p a t r i m o n i a l e , ma della soppress ione di u n di-, 
r i t t o pubb l i co sogge t t ivo , di u n d i r i t t o di 
l i be r t à ; q u i n d i l ' i ndennizzo per la pe rd i t a 
d e l l ' a v v i a m e n t o , cioè per q u a n t o r i gua rda 
l ' eserc iz io f u t u r o d e l l ' i n d u s t r i a , non vi 
s p e t t a . 
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Solo per quan to r iguarda l'esercizio pas-
sato, voi po te te pre tendere un ' indenni tà , li-
mi t a t amen te però al deperimento degli at-
trezzi della vostra industr ia , cioè una in-
denni tà corr ispondente alla differenza fra il 
valore di costo e il valore residuo di que-
sti a t t rezzi che vi r imangono inutilizzati . 
(Commenti — Interruzioni). 

E sent i te le parole di quella s en tenza : 
« Occorre dist inguere i var i danni che la 

assunzione da p a r t e del comune, con dir i t to 
di pr ivat iva , di un servizio pubblico, arreca 
a quei privati che, al momento della de t t a 
assunzione, si t rovavano ad esercitare di 
f a t t o il servizio stesso mediante uno spe-
ciale impianto industr iale . 

« Questi danni sono di due specie : 
« 1° perd i ta d< i guadagni der ivant i dalla 

continuazione dell'esercizio ( lucrum cessans)', 
« 2° deprezzamento d i mater ia le d ' im-

pianto (damnum emergens). 
« Quanto ai primi danni , nessun in-

dennizzo è dovuto, nè in base a disposi-
zioni legislative r iguardant i materie analo-
ghe, nè in base ai principii generali di di-
r i t to . 

« La facol tà , in fa t t i , di eserc t a re una de-
t e rmina ta industr ia , r ientra nel campo, non 
dei dir i t t i reali su d 'una d a t a cosa, nè d<i 
dir i t t i personali d 'obbligazione contro u n a 
data persona (diri t t i patr imonial i) , ma nel 
campo d: quelle l ibertà civili o l iber tà in-
dividuali (diritti pubblici subbi* tt ivi) a c u ì 
il legislatore assegna ora più larghi ed ora 
più r is t re t t i confini, a seconda dei tempi e 
delle circostanze'. 

« Quando il legislatore soppr ime o restrin-
ge, pel vantaggio della comuni tà , un dir i t to 
patr imoniale già acquis ta to dall ' individuo, 
la regola generale, concordemente ammessa 
da t u t t e le legislazioni d<i popoli civili, è 
che all ' individuo espropriato e danneggiato 
si debba dalla comuni tà un congruo com-
penso, salvo che per eccezione la legge non 
glielo neghi, nella quale seconda ipotesi 
so l tant ) t rova applicazione la massima che 
coi.tro la legge non si possono far valere 
dirit t i ques t i . Sarebbe, in fa t t i , contrario ad 
ogni più eiementare principio di giustizia 
ed equità che, mentre i vantaggi della sop. 
pressione o l imitazione di un diri t to patr i-
moniale pr ivato vengono r isent i t i da un'in-
te ra popolazione, i d a n n i invece ricadano 
su di uno solo di essi o su pochi. Quando 
invece il legislatore sopprime o restringe, 
per motivi d ' interesse generale, un diri t to 
pubblico subbi t t ivo, vale a dire una delle 
t a n t e l ibertà civili o l ibertà individuali pre-

cedentemente riconosciute ai singoli, il pr in-
cipio generale cui s ' informano t u t t e le le-
gislazioni è precisamente l 'opposto: nessun 
indennizzo compete a coloro che per il so-
p ravvenu to divieto non possono più eserci-
ta re una data professione, un da to mts t ie re , 
una da t a industria, un dato commercio^ 
salvo che, per eccezione, la legge non di-
sponga al t r imenti ». (Interruzioni) . 

« E ciò è anche conforme ai principi di 
giustizia e di equità, perchè il concedere 
un indennizzo per i lucri cessanti a coloro 
che, al momento della pubblicazione della 
nuova legge, si trovassero ad esercitar© 
quella da t a facoltà o diri t to pubblico su-
biet t ivo, che è s ta to poi soppresso, por te-
rebbe d 'ordinario ad una s t r idente spere-
quazione, cioè a togliere per l 'avvenire l'e-
sercizio di quella da ta facoltà o diritto pub-
blico (per l 'avvenire, si noti, non pel pas-
sato) ad alcuni ci t tadini , e non a t u t t i , vale 
a dire a quelli soltanto che non ne avessero 
f a t t o uso, giacché quanto agli altri non solo 
si r ispet terebbe l'esercizio passato (ossia i 
diri t t i pa t r imonial i quesiti in dipendenza dei 
singoli a t t i compiuti nella esplicazione della 
facoltà poscia soppressa), ma si r ispet terebbe 
anche l'esercizio fu tu ro , con l 'a t t r ibuir loro 
compenso per i lucri che da tale esercizio 
fu tu ro avrebbero po tu to r i t rarre . T a n t o 
vale, infa t t i , non togliere una facoltà , quan to 
toglierla e compensare il danno der ivan te 
dalla sua pr ivazione». 

E così cont inua. 
Voci. Chi ne è l 'estensore ? 
MOSCA TOMMASO. Sono proprio io t 

(V*va ilarità — Rumori — Commenti ani-
mati). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio, ono-
revoli colleghi ! 

(Continuano conversazioni animate). 
Onorevoli colleghi, sarò obbligato a so-

spendere la seduta , se n< n la smet tono E 
Si ritirino dall 'emiciclo! E t u t t i quegli ono-
revoli avvocat i la finiscano di piat i re f r a 
loro una buona vo l t a ! (Viva ilarità). 

MOSCA TOMMASO. È una sentenza della 
Corte di appello di Roma del 25 aprile 1908^ 
che fu confermata dalla Cassazione ed è 
s t a t a poi seguita anche da altre magis t ra-
tu re riscuotendo il plauso di molte r iviste 
giuridiche. (Approvazioni) . 

Nel caso presente, adunque , si po t rebbe 
parlare t u t t ' a l più di indenni tà per l 'esercizio 
passato, cioè per i con t r a t t i di assicurazione 
già s t ipula t i e per il deprezzamento del ca-
pitale d ' impianto . Ma, r ipeto, i cont ra t t i di 
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assicurazione r imangono fermi e i capitali 
d ' impianto non esistono, (Interruzioni — 
Rumori) o sono esigui, o cont inueranno a 
servire per l'esercizio degli altri rami di 
assicurazione, o sono s ta t i già ammortizzati . 
(Nuove interruzioni — Commenti). 

Dunque l'articolo 29 dello S ta tu to non 
c 'entra e neanche l 'articolo 438 del Codice 
civile. 

Ma per giustificare il loro assunto, i so-
stenitori dell 'indennizzo ricorrono anche ad 
altri argomenti . Ho sentito dire che l'inden-
nizzo spe t ta j er quasi delitto civile. 

Voci. Ma chi lo ha det to ? 
MOSCA TOMMASO. L'ho le t to in alcuni 

articoli di giornali. (Commenti). 
Ora poiché il quasi delit to civile implica 

una azione colposa, un f a t t o illecito, la 
legge, d 'ora innanzi, sarebbe equiparata ad 
un fa t to doloso o colposo. Si può dire una 
stranezza maggiore ? 

Voci. Chi lo ha det to ? 
MOSCA TOMMASO. L'ho letto, ripeto, 

sopra alcuni giornali. (Interruzioni). 
Ed allora la Magis t ra tura non giudiche-

rebbe più secondum leges, ma de legibus. 
Si è parlato anche del dir i t to ad una in-

dennità per Vactio de in rem verso, in base 
al principio nemo locupletar i deb et cu m aliena 
jactura. (Conversazioni). 

Ma che c 'entra Vactio de in rem verso ? 
lo Sta to non si appropria della clientela 
d Ile a t tua l i società, se ne dovrà creare 
un 'a l t ra , una nuova. La clientela che le so-
cietà hanno, i cont ra t t i che esse hanno sti-
pulato li lascia a loro. Di che si appropria"? 
Di n u l a . (Interruzioni—Conversazioni). 

Seconda obiezione di carat tere giuridico. 
Si dice: questo monopolio sulle assicura-
zioni co tituisee un a t t en ta to alla lib r tà , 
ad una delle più preziose l ibertà individuali, 
cioè al dir i t to d°i poter con t ra t t a re con 
chiunque meglio piaccia. Ma noi abbiamo 
centi ria'a di leggi che restringono la l ibeità 
individuale, e p r nessuna di queste 1 ggi 
si è mai par la ta di violazione dello Sta-
t u t o : la Lgge che vie ta di coltivare i ta-
bacchi, la legge che vieta di estrarre il sale 
dall 'acqua marina, la legg • che vieta di-iru-
pia tare telegrafi, di fabbricare materie 
esplodei ti e simili. Orchi mai ha sostenuto 
che queste sono leggi liberticide? (Commenti). 

Bisogna badare non al fa t to della limita-
zione e della soppr ssione di una da ta facoltà, 
ma alla ragione per cui la si l imita o si 
sopprime. Quando questa limitazione è dc-
t rmiriata da ragioni di o i d n e pubblico, o 
d'igi ne pubblicalo da ragioni fiscali,allora 

il divieto si giustifica p ienamente anche dal 
la to giuridico. 

CHIMIENTI . Ma è la ragione che non c'è. 
MOSCA TOMMASO. Un 'a l t ra osserva-

zione si è f a t t a , e questa veramente ha un 
certo cara t te re di st r ietà. Si è detto: domani 
quando lo Sta to avrà assunto il monopolio 
delle assicurazioni, un povero disgraziato po-
t r à vedersi r i f iutato da l l ' I s t i tu to nazionale, 
perchè tubercolotico o perchè soffre d 'a r te -
riosclerosi. Ed allora perchè impedire a que-
sto disgraziato di s t ipulare un con t ra t to di 
assicurazione con al t re società o compa-
gnie? Ciò evidentemente è ingiusto. Ma io 
credo che la' formula dell 'articolo 3 del 
disegno di legge, che parla di con t r a t t o f a t t o 
in f rode della legge, escluda appunto l'in-
terpre tazione di dovers' r i tenere come f a t t i 
in f rode alla legge i con t ra t t i di assicurazione 
st ipulati da coloro che siano s ta t i r i f iutat i 
da l l ' I s t i t u to nazionale. Ad ogni modo, per 
chiarire meglio questo concetto, sarà bene 
(ed io mi propongo di presentare all 'uopo un 
emendamento) aggiungere all 'articolo 4 que-
sto capoverso: u non si reputeranno f a t t i 
in f rode della presente legge e saranno perciò 
efficaci anche nel Regno quei con t ra t t i di 
assicurazione che dopo essere s ta t i r i f iutat i 
da l l ' I s t i tu to nazionale siano f a t t i con altri 
assicuratori ». (Commenti). 

La terza obbiezione che si è f a t t a è la 
seguente: ma questo disegno di legge viola 
i diritti degli a t tua l i assicurati, perchè li 
rende incerti se le società d'assicurazione 
mante r ranno verso di loro gli impegni as-
sunti . (Interruzioni). 

Io credo che la maggiore abilità che ab-
biano avuto le Compagn e d'assicurazione 
sia s t a t a questa, di far crederò che gli in-
teressi loro, nel comba t t e re il monopolio, 
coincidevano con gl'interessi degli assicu-
rat i . Ma gli assicurati hanno t u t t o da gua-
dagnare e niente da perdere da questo 
disegno di legge. Perchè delle due i ' una : 
o es'si hanno st ipulato contra t t i di assicura-
zioni con società solide, serie, ed allora pos-
sono s tare pur tranquill i . Queste sosietà 
d i fa t t i (l 'ha d> t to , per mezzo del suo diret-
tore Marco Besso, la Società d'assicurazioni 
di Venezia) manter ranno pun tua lmente i 
loro impegni. Esse avranno la facoltà di 
cedere, volendo, il loro portafogli allo Stato, 
ma io sono sicuro che non se ne avvar ranno, 
perchè certo non conviene ad esse di rinun-
ziare a quegli ut li che derivano o dall 'even-
tua l i tà di decadenze o dal l 'eventual i tà di 
r iscatt i . Di modo che coloro i quali hanno 
st ipulato con t ra t t i d'assicurazione con que-
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ste società, non hanno ragione di preoccu-
parsi; nessun danno verrà loro. 

Facciamo ora l 'altra ipotesi, che gli at-
tuali assicurati abbiano contratto con so-
cietà poco solide o poco oneste. Ebbene, 
anche in questo caso es^i saranno garantit i 
dalla disposizione provvidamente aggiunta 
nel lart icolo 23-bis, che dà facoltà al Governo 
di controllare i bilanci di queste società, e di 
verificare se sono esatte le tabelle di mor-
t a i tà e il saggio di rendimento dei capitali 
in base ai quali hanno determinata la ri-
serva matematica. Se il Governo si persua-
derà che le riserve matematiche non sono 
integre, obbligherà queste società... (Inter-
ruzioni). 

Voci. Ma dove li piglieranno i denari? 
P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio! 
MO?CA TOMMASO. ...ad integrarle. E 

così questi assicurati, se hanno fat to un 
contrat to sbagliato, o otterranno garanzie, 
o ne domanderanno la rescissione. 

Oonehiudenilo, adunque, io ritengo che 
questo disegno di legge, lungi dal concul-
care lo S ta tuto fondamentale del regno e il 
Codice civile, lungi dall'offendere le supre-
me ragioni del diritto, le rispetti piena-
mente ; le avrebbe, invece, conculcate ed 
offese, se avesse conceduto un indennizzi 
per la perdita dell 'avviamento, per la per-
dita dei lucri cessanti. 

Possiamo perciò votarlo con serena co-
scienza e con piena fiducia che esso arre-
cherà, sia pure a lunga scadenza, notevoli 
benefici morali e finanziari al nostro paese. 

Approvandolo, noi faremo una buona 
azione, una onesta azione. (Approvaz ion i 
vivissime ed applausi all' estrema sinistra — 
Rumori a destra e al entro — Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole De Viti De Marco. 

D E V I T I D E MARCO. Onorevoli col-
leghi, la discussione ha messo e sta* met-
tendo in ^evidenza le complesse difficoltà 
del problema che è innanzi alla Camera ; e 
spiega anche la perplessità che io provo 
nell'affrontarlo, quantunque mi proponga 
di l imitare le mie brevi considerazioni alla 
parte economico-politica, che è anche la 
più facile. 

Confesso che a me questo disegno di leg-
ge è giunto inaspettato. L'onorevole presi-
dente del Consiglio ha bensì dichiarato che 
egli aveva fa t to mettere da molto tempo allo 
studio la questione delle assicurazioni. A 
me consta effettivamente che l 'argomento 
era, da molto tempo, allo studio ; ma non 

mi consta che fosse stato messo allo studio 
il monopolio di S tato . Credo pertanto che 
l'onorevole Giolitti non sia il padre di que-
sto disegno legge. D'a l t ra parte, il ministro 
di agricoltura, industria e commercio, n a l 
passare da questi banchi al banco del Go-
verno, ha subito il fato di quasi tut t i i 
nostri uomini di Governo: quello di dover 
combattere sè stesso. (Commenti). 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Aspett i ! 

D E V I T I D E MARCO. La metto in 
buona compagnia con gran parte dei suoi 
predecessori. (Commenti). 

Epperò debbo persuadermi che neppure 
il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sia il padre di questo disegno di 
legge. 

Voci. Sarà il padre putativo ! (Ilarità). 
D E V I T I D E MARCO. In un recente 

discorso, nel quale egli confutava sè stesso, 
diceva che il monopolio delle assicurazioni 
avrebbe avuto il merito di essere l'espres-
sione autonoma del pensiero della Camera 
italiana, che, una volta tanto, non avrebbe 
copiato gli stranieri ! 

Ebbene, mi dispiace di doverla, anche in 
questo, contraddire. Ho fat to ricerche (che 
ormai sono divenute pubbliche non essen-
domi riuscito di custodir il segreto fino ad 
oggi) e posso dire che i padri veri di questo 
che appariva figlio di genitori ignoti, sono 
gli onorevoli Carlier e Couderc, due oscuri 
ex-membri della Camera francese. I quali 
presentarono due proposte d'iniziativa loro 
sul monopolio di t u t t e le assicurazioni, « allo 
scopo di trovare nei lauti benefici del mo-
nopolio i mezzi necessari e sufficienti per 
le pensioni alla vecchiaia ». 

Come vedete, siamo in mater ia ! 
Nella proposta Carlier si negava ogni di-

ritto d'indeonità agli assicuratori con argo-
menti testé fat t i dal precedente oratore. Su 
questo punto, che pur non è materia di mia 
competenza, vorrei fare una sola osserva-
zione. Io non mi pronunzio in merita se 
spetti o no il diritto d'indennità : certo 
l 'ordine delle mie idee non può essere quello 
dei giuristi, i quali fanno una divisione così 
assoluta tra cosa e persona, t ra valore o 
prodotto della cosa e valore o prodotto della 
abilità personale che crea l'organizzazione 
industriale e l 'impresa e il reddito. 

Ma ciò non monta ; per me il punto che 
critico nel disegno di le|gs è il divieto fat to 
a priori al cittadino di discutere i suoi di-
ritt i eventuali innanzi al magistrato. Un 
Governo che rifiuta il suo giudice naturale 
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«e lo nega anche ai c i t tadini sol perchè esso 
è in causa per un interesse patr imoniale , è 
ant i l iberale. 

Nella p ropos ta Couderc si dice che l 'a-
z ienda sarà eserci ta ta commerc ia lmente , 
cointeressando gli agent i del monopolio, e 
per lui agent i p rodu t to r i avrebbero do-
v u t o essere il pref< t to , il d i re t tore del re-
gistro, i controllori delle imposte diret te , i 
r icevitori postali , ecc. Anche qui siamo in 
mater ia; f a t t a eccezione per i p refe t t i . (Si 
ride). 

Ma se l 'onorevole Giolitti proponesse di 
togli'ere ai p r e f e t t i la funzione di agent i 
elettorali , per dare loro quella di agenti di 
produzione, io voterei anche il monopolio. 
(Ilarità). 

Si è discusso nella Commissione f rancese 
anche in to rno al divieto di fa re con t r a t t i 
all 'estero, m a ques ta disposizione fu abban-
dona t a . 

Ora, m e t t e n d o insieme le disposizioni più 
esagerate delle due proposte francesi , che 
e rano di iniziativa par lamenta re , si è com-
posto il mostr icciat tolo, di iniziat iva mini-
steriale, che è innanzi alla Camera i ta l iana . 

È i m p o r t a n t e vedere quale fu l 'esito del 
disegno di legge francese. 

Fu re la tore della Commissione il Buisson, 
come fu ieri r icordato dall 'onorevole Bono-
mi. Leggo la conclusione della relazione : 

« La Commissione si pronunzia , in prin-
cipio, per il monopolio delle assicurazioni 
di S ta to , r iservando lo s tudio dei mezzi per 
a t t u a r l o ». 

Il disegno di legge ebbe così, come si 
espr ime un a l t ro d< p u t a t o f rancese , un en-
terrement de 'première classe. L 'onorevole Bo-
nomi diceva invece che l ' impor t anza s t ava 
t u t t a nel l ' accet taz ione del principio. 

Ma noi siamo nel campo politico, onore-
vole Bonomi, cioè nel campo dell 'azione e 
non della dichiarazione dei priucipì. Se il 
pa r t i t o socialista si c o n t e n t a di una affer-
mazione di principio, a condizione di r iman-
dare alle calende greche l 'esecuzione di que-
s to p roge t to di legge, io accet to senz'al tro! 
(Commenti — Conversazioni).. 

Ma quale fu l 'esito finale delle propos te 
Carl ier-Couderc innanzi al corpo elet torale , 
che (nota te lo bene) è a suffragio univer-
sale1? Ciò a iu te rà a mos t ra re la differenza t r a 
il corpo elet torale f rancese ed il nostro che 
del monopolio delle assicurazioni non si oc-
cuperà. Tu t t i i membri della Commissione 
f u r o n o a t t a c c a t i sul problema delle assicu-
razioni. 

1257 

I l p res idente della Commissione, Guieys-
se, dove t t e dichiarare nel suo p r o g r a m m a 
e le t to ra le che egli era « asso lu tamente op-
posto al monopolio di S t a t o delle assicu-
razioni » (Si ride). Un a l t ro d e p u t a t o di-
chiarò che egli aveva vo t a to la presa in 
considerazione come mezzo per seppellire 
il monopolio. 

I l signor Carlier cadde a pr imo scrutinio; 
il signor Couderc cadde in bal lot taggio (Si 
ride); i signori Buisson e Millerand che a-
vevano acce t t a to il principio del monopolio, 
f o r t e m e n t e appoggiat i dal Governo, si sal-
varono per pochi vot i in bal lot taggio! 

C A B R I C I . Le compagnie si erano disin-
te ressa te della l o t t a ! 

TJna voce a destra. Si erano disinteressati 
i socialisti! 

D E V I T I D B MARCO. Ma non .si co-
piano sol tanto i p roge t t i francesi, se ne co-
piano anche i' calcoli e r ra t i . 

Uno dei due, Carlier o Couderc, preve-
deva che gli utili del monopolio in Franc ia 
avrebbero d a t o 250 milioni; da noi si pre-
vedevano 20 o 30 milioni. I n Franc ia cadono 
i calcoli e cade la legge; in I t a l i a cadono i 
calcoli e res ta la legge. (Siride). Pe r quale 
ragione? Certo vi è una ragione politica. 

Si è de t t o che l 'onorevole Giolitti insiste 
per amor proprio, per puntigl io, perchè vuol 
mos t ra re la sua au to r i t à d i t ta tor ia le . (Segni 
di dinieghi dell'onorevole presidente del Con-
siglio). Sono d 'accordo con lei; e da me non 
si aspet t i piccoli a t t acch i . Penso che la ra-
gione poli t ica sia questa, che il presidente 
del Consiglio, nelle dichiarazioni del Gover-
no, promise al pa r t i t o socialista il monopo-
lio dell 'assicurazione come mezzo per costi-
tu i re le pensioni operaie. I l g ruppo socialista 
t iene a che il Governo man tenga l'i mpegno 
e l 'onorevole Giolit t i lo mant iene . 

Ma egli ha interesse a man tene re l ' im-
pegno, ancbe se il pa r t i to socialista ne lo 
volesse l iberare. Perchè se il Governo riti-
rasse il disegno di legge, cadrebbe necessa-
r i amen te anche il miraggio delle pensioni 
operaie, e s ' imporrebbe la necessità di for-
nire per a l t ra via i mezzi alle pensioni ope-
raie. E l 'onorevole Giolitti, invece, vuole 
difendere ad ol t ranza il bilancio dello S t a t o 
cont ro le possibili aggressioni. Questa è, a 
mio avviso, la s ' tuaz ione politica. 

F ino ra l 'assicurazione della v i ta era s t a t a 
considerata come una v i r tù che andava in-
co ragg ia t a : oggi è d iven ta t a i m p r o v v i s a -
mente una ma te r i a tassabi le per il fìsco 
i taliano. I maggiori assicurat i sono t assa t i 

i per a i u t a r e i minori assicurat i . Veramen te 
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il miaist.ro dice di non voler colpire gli as-
sicurati maggiori; egli afferma che, mante-
nendo le tariffe attuali, il profitto o extra-
profitto che fanno le società, diventerà im-
posta di Stato, ossia profitto d 1 monopolio 
fiscale. 

Gli assicuratori non si erano accorti fi-
li ora. di pagare extraprofitti di monopf lio alle 
società di assicurazione, ma avvertiti dal 
Governo che essi pagano prezzi di mono-
polio, non ne sono liberati, ma sono pro-
mossi alla posizione di contribuenti dello 
Stato. 

Anzitutto: è vero che esistono questi 
extraprofitti di monopolio? Io non farò 
calcoli; sono stati f a t t i ; sono conosciuti ; 
oramai credo che ognuno si sia fatta la sua 
opinione per conoscenza' diretta dell'ar-
gomento o per fiducia nell > persone che avrà 
consultate. 

Tratterò la questione a larghe linee. 
Noi siamo di fronte ad nù fatto gene-

rale, costante, indiscutibile, che cioè le so-
cietà operano su tutto l'orbe terracqueo, in 
tut t i i paesi civili, da tempo secolare, in 
condizioni di reciproca, aspra concorrenza: 
non abbiamo esempi di sindacati di società 
di assicurazione. Queste società si inseguono 
l'un l'altra, di paese in paese, dove vanno 
estendendo la loro at t ivi tà ; operano con 
tariffe pressoché eguali da società a società, 
ed anche da società a Stato, perchè nella 
Nuova Zelanda lo Stato esercita l'assicura-
zione in concorrenza con le compagnie pri-
vate, e funziona da calmiere, non soltanto 
nell ' interno dello Stato ma anche fuori, 
dato il carattere internazionale dell'indu-
stria assicurativa. 

Quindi debb credere che, trattandosi di 
industrie concorrenti, esse diano gli ordinari 
profitti. Né vi può essere calcolo di qua-
lunque attuario che possa con i numeretti 
distruggere questo fatto, che possa trasfor-
mare il risultato della concorrenza che noi 
chiamiamo profitto, in extraprofitto di mo-
nopolio. Questa nuova verità economica 
non sarà inventata neppure dagli attuari 
del fisco italiano. 

Ma gli stessi calcoli o tentativi di cal-
coli fatt i dal relatore ministeriale (mi spiace 
dirlo) sono errati. 

Criticandosi quei calcoli, era stato rile-
vato come la tavola di mortalità italiana -
presa a base dagli attuari ministeriali - fos-
se troppo ottimista. Si direbbe che la popo-
lazione italiana, per far atto di fiducia al-
l'onorevole Giolitti, rinunzi anche a morire. 
{Ilarità). 

A quel rilievo un giornale ufficioso ha ri-
sposto che la tavola in questione è in piedi 
da otto anni, che nessuno l 'ha mai criticata 
prima di ora, che essa ha servito di base ai 
calcoli di parecchi is t ; tut i di previde nza. I o 
compiango questi istituti di previd nza e 
rispondo che l'ottimismo di quella tavola 
di mirte i tà era conosciuto da moltissimo 
tempo n Ha scienza. 

Ecco infatti un m armale usato nelle scuole; 
a pagina 66, leggo alcune cr t iche, e la se-
guente conclusione: 

« Che dalla nuova tavola di mortal i tà 
italiana dovesse risultare un miglioramento 
non era da dubitarsi, sia per le migliorate 
condizioni igieniche, sia per la progredita 
educazione del popolo, sia infine per il mag-
giore bene-sere odierno; ma da questo al 
salto notevole che ci fa fare la nuova ta-
vola non eravamo davvero preparati ». 

I l fatto dunque tranoto! io ; i calcoli at-
tuali del Ministero sono e: rati, perchè son 
fondati su premessa non attendibile. 

Una sola parola sulla questione dei ca-
ricamenti ai piemi puri. 

Anche qui i calcoli sono errati ; sono 
fatt i non per stabilire una verità statistica, 
ma per sostenere una tesi politica! Nella 
relazione si tenta di dimostrare che il cari-
camento dell * società ammonta al 35, al 50 
e 55 per c nto. (Interruzioni) . Ma dopo al-
cune pagin1 della stessa relaziona, a pa-
gina 38, è data una tavola dove, nella pri-
ma colonna, sono indicati i premi puri, se-
condo la tavola di mortalità italiana, e 
quindi già più bassi di quelli che dovreb-
bero essere, e n Ile colonne seguenti sono 
dati i premi di tariffe delle diverse società... 
(Interruzioni). 

Pace ndo il confronto tra il premio puro 
e il premio di tariffa della Società generale 
si trova uncar camento del 17.94 per cento. 

Ora, s< nza neppure addentrarmi n< 1 me-
rito, concludo : come possiamo, di fronte 
a tali contraddiz oni che sono nello stesso 
documento, prestar fede a questi calcoli ? 
A che servono ( ssi ì 

Un mio amico, valente attuario, ha fat to 
un bilancio tecnico, supponendo una pro-
duzione annua di cento milioni, secondo le 
ipotesi d Ila relazione ministeriale, cioè a 
dire suppon ndo 1' int resse del 3.25 per 
cento. Aggiungo eh«1 ho avuto l 'opportunità 
di far riveder^ que>-to bilancio da un compe-
ti ntissimo attuario che è anche membro 
della Società degli attuari di Londra. Eb-
bene, n< 1 quindicesimo anno questa impresa 
ipotetica sopra una produz'one annua di 
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100 milioni, al quindicesimo anno sarebbe 
ancora in perdita per 9,800,920 lire. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Mi fa la cortesia di darmelo ì 

D E V I T I D E MARCO. Certamente, e le 
darò anche gli elementi, coi quali è fatto il 
calcolo. Questa è del resto la coudizione 
normale delle società. (Interruzioni) . Deve 
sempre passare un certo numero di anni, 
perchè venga il pareggio, e dopo il pa-
reggio, incomincino gli utili. Questo succede 
per qualunque società. 

PÒDRECCA. Quanto più cresce il nu-
mero degli assicurati, tanto più cresce il 
guadagno. 

DE V I T I D E MARCO. Non sempre; nei 
primi anni crescono invece le perdite. Ma 
lasciamo le discussioni tecniche. 

11 punto essenziale è questo, che innanzi 
alla Camera non c'è un prospetto, una pre-
visione dei profìtti e perdite eventuali del 
monopolio proposto. 

Una voce. Quella è materia di profezia 
per il ministro. 

D E V I T I D E MARCO. Ed io arriverei 
a convenire col ministro che sia materia di 
profezia, se si trattasse di votare il monopolio 
di Stato per ragioni diverse e indipendenti 
dalla previsione del reddito che se ne aspetta. 
Poiché, allora, converrei anche nel concetto 
di votar il principio del monopolio deman-
dando al potere esecutivo e ad una Com 
missione tecnica il còmpito di preparare i 
calcoli preventivi e compiere tutti gli studi 
concreti. Invece noi siamo invitali a votare 
il monopolio, perchè si dice che darà un 
profitto! Dunque bisogna dimostrare il pro-
fitto. {Bravo!) 

Io domando: se, invece di Giolitti e Nitti, 
che vi propongono di lanciare questa nuova 
impresa di Stato, fossero dei privati, che, 
per la medesima impresa, vi chiedessero di 
sottoscrivere il capitale occorrente, dandovi 
la dimostrazione degli utili sperati con la 
stessa attendibilità con cui ha fatto il mi-

istro d'agricoltura, domando: chi di voi 
sottoscriverebbe un centesimo dei propri 
risparmi? Ma, allora, perchè dovreste trat-
tare il danaro dei contribuenti diversamente 
di come trattereste il vostro? 

Se non ohe è oramai pacifico che il mo-
nopolio non produrrà quello che si sperava. 
Siamo tanto d'accordo, che l'onorevole Bo-
nomi, ieri, ha dovuto difendere il suo par-
tito dalla accusa di ingenuità per averlo 
creduto prima; e l'onorevole Cabrini ha ri-
cevuto incarico dal gruppo di sostenere in-
nanzi alla Camera le pensioni operaie, in-

dipendentemente dal monopolio delle assi-
curazioni. {Interruzioni). 

Dunque è pacifico che questo monopolio 
delle assicurazioni non darà i profitti che 
se ne speravano. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questo no. 

DE V I T I D E MARCO. Non era pacifico 
prima. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma neanche adesso ! {Si 
ride). 

D E VITI D E MARCO. Abbiamo conqui-
stato alla parte nostia il partito più inte-
ressato a credere l'opinione contraria e che 
in quella opinione aveva ere luto... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È pacifico che non ba-
stano a risolvere quel grosso problema... 

Una voce all'estrema sinistra. ...ma non 
che non ci siano dei profitti. 

DE V I T I D E MARCO. Non bastano per 
10 scopo che l'onorevole Giolitti ha promesso 
nel suo programma di governo ; ma su que-
sto punto prossimamente dovrò tornare. 

Vi è di p ù. L'onorevole m'nistro di agri-
coltura, industria e commercio ritiene che 
11 guadagno che lo Stato trarrà dal mo-
nopolio, troverà una garanzia sussidiaria 
nella economia che lo S ta to farà sulle spese 
generali. 

A proposito delle spese generali, nella 
relazione vi è uno squarcio di dottrina eco-
nomica, al quale non potrei sottoscrivere: 
vi si sostiene cioè, che le spese generali di 
molte Sacietà concorrenti auixuntino il co-
sto del servizio. Disol i ta questo argomento 
lo si dice, lo si ripete anche da economi-
sti, quando non si sa come meglio spiegare 
l'aumento dei prezzi. 

Ogni persona economicamente sensata, 
che fonda un'industria, che apre una bot-
tega, prevede e calcola le sue sp°se gene-
rali in vista del prezzo corrente della merce 
o servigio che venderà; il prezzo preesiste al 
calcolo delle spese d'impianto e generali. 
Ma lasciamo andare le discussioni dottrina-
rie. Conveniamo invece che quando l'im-
presa unica, sia sindacato, sia monopolio 
di Stato, sostituisce molte società con-
correnti, può di fatto ridurre le spese ge-
nerali. Questo è il punto assorbente Ed. è 
chiaro, quindi, che lo Stato potrà ridurre 
la somma delle spese generali che oggi so-
stengono le Società concorrenti. 

Ma non bisogna esagerare. Le spese ge-
nerali nelle imprese assicuratrici non sono 
stabilite in vista di una certa domanda del 



A tti l*nriam-P.nt.ari — 16240 — Compra dei lìer utn* 
LEGISLATURA X X I i l — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 GIUGNO 1 9 1 1 

servizio che già esiste e si può approssima-
tivamente prevedere, come farebbe il caffet-
tiere che apre un negozio da caffè, ma sono 
previste in vista del consumo che si dovrà 
e si vorrà provocare nel pubblico. 

Le società d'assicurazione debbono creare 
la domanda della merce, debbono penetrare 
nel pubblico, trasformarne la mentalità, in-
durlo alla previdenza. Epperò le spese ge-
nerali sono in ragione della resistenza che 
oppone il pubblico al consumo di assicura-
zioni, ed in ragione degli sforzi corrispon-
denti che la società dovrà e vorrà fare per 
vincerla o superarla. 

Quindi ritengo che se lo Stato vorrà la-
vorare il mercato italiano con la stessa in-
tensità e con la stessa probabilità di sue 
cesso delle società private, potrà ridurre 
di poco le spese generali. 

Una illusione si ha intorno al personale. 
L'onorevole ministro ritiene che gli agenti 
<3i produzione abbiano troppo alti compensi 
dalle società che sono in concorrenza tra di 
loro e che si fanno la gara per conquistare 
gli agenti pili capaci e più abili. Questo in 
parte è vero. 

Lo Stato monopolista potrà economiz-
zare; ma si badi che il prezzo che si paga 
agli agenti di produzione non è alto solo 
perchè vi è la concorrenza tra le società, 
ma anche perchè occorrono capacità speci-
fiche per lavorare il mercato secondo le di-
verse regioni, le diverse classi sociali; e non 
bisogna illudersi che lo Stato potrà portare 
la remunerazione degli agenti di produzio-
ne, anche degli umili agenti di produzione, 
al livello degli stipendi degli impiegati dello 
Stato. 

Un' altra e maggiore illusione si ha per 
la categoria del personale, che è anche nu-
merosa presso le società d'assicurazioni, e 
che è vera burocrazia. 

Dopo fatta l'assicurazione bisogna esple-
tare il lavoro ordinario. Qui non occorrono j 
capacità speciali, non si tratta di agenti di 
produzione che si paghino a provvigioni; 
ma di veri e propri impiegati. Può credersi 
che lo Stato per questa categoria di perso-
nale farà economie di fronte a ciò che spen-
dono le società"? (Segni affermativi del pre-
sidente del Consiglio). 

Orbene, guardi alla burocrazia ferro 
viaria se essa costa allo Stato quanto co- ] 
stava alle tre o quattro società insienie unite! I 
È una illusione!.. 

GIOLITT1, presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Con un'amministrazione 
invece di venti, si spenderà meno!.. (Com-
menti). 

D E VITI DE MARCO. Io ho detto che 
un'economia è possibile; ma ho detto che, 
data la natura dell'azienda e le varie cate-
gorie di personale, fra cui c'è anche la ca-
tegoria strettamente burocratica a salario 
mensile o annuale, non bisogna farsi illu-
s :oni intorno all'entità dell'economia che 
10 Stato potrà fare. Questo è solo quello 
che ho detto. 

Altra maggior causa di successo finan-
ziario del monopolio di Stato, l'onorevole 
ministro intravede nella maggior fiducia che 
11 pubblico italiano ha per lo Stato. Anche 
qui, pur ammettendo con grande rincresci« 
mento che gran parte della popolazione ita-
liana sofìre del vizio della statolatria, noto 
con compiacenza che vi sono anche quelli 
che soffrono del vizio della statofobia. 

Vi è chi preferisce lo Stato ; ma vi è pure 
chi preferisce o preferirebbe le private so-
cietà. Io, per esempio, preferirei sempre le 
private società. (Commenti). 

NI TTI , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Ella sa di essere in mino-
ranza... 

D E VITI D E MARCO. Assai meno di quel 
che pare; molti pensano come io penso; so-
lamente pochi agiscono come io agisco. Se 
ella, onorevole ministro, parlasse con coloro 
che hanno avuto con lo Stato rapporti di 
affari, vedrebbe che essi sono già tutti sta-
tofobi. (Commenti). 

Ad ogni modo, è egli vero che in 
Italia è mancata la fiducia nelle società pri-
vate ? Guard.amo alle statistiche ; l'onore-
vole Carlo Ferraris le ha pubblicate nella 
sua relazione: nell'ultimo ventennio noi 
abbiamo un incremento enorme delle assi-
curazioni. Prendo il numero delle polizze, 
non la cifra del capitale assicurato, perchè 
il numero delle polizze mi pare che sia un 
indice maggiore della fiducia del pubblico. 
Orbene, da 37,000 che erano nel 1888, sono 
diventate 167,000 nel 1909. 

L'incremento è notevole ; e - si noti -
l'incremento è avvenuto ad onta dei falli-
menti di alcune minuscale società e ad onta 
della insufficiente sorveglianza dello Stato. 

Di fronte a tal fatto, come si può argo-
mentare che c'è sfiducia del pubblico per 
le imprese pr ivate ! L'affermazione è arbi-
traria. 

In via generale a me sembra che la mag-
gior garanzia per il pubblico, per tutte le 
categorie del pubblico, si ha quando si 
tiene distinto l'organo che esercita l'assi-
curazione dall'organo che esercitala sorve-
glianza, quando si ha separazione d'interessi 
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f r a l 'esercente l 'assicurazione e l ' esercente 
la sorveglianza. 

Quando si cominciano a confondere le 
due funz ion i nella stessa persona, allora 
sol tanto comincia a nascere la diffidenza in 
una p a r t e del pubblico. 

E p p e r ò credo che, oggi, la soluzione del 
p roblema stia in una più efficace sorveglianza 
che lo S ta to dovrebbe eserci tare sulla costi-
tuz ione e su l l ' andamento delle imprese pri-
va te . 

Ad ogni modo, voglio a m m e t t e r e t u t t o 
quello che l 'onorevole minis t ro desidera e 
si a spe t t a . Voglio a m m e t t e r e che lo S ta to 
ha margini di guadagno sulle tar iffe , mar -
gini sulle spese generali , margin i anche mag-
giori per la maggior fiducia che na tu ra l -
men te lo S t a t o insp i ra sul merca to dei con-
sumator i . Ebbene , forse che la conseguenza 
di queste premesse è il monopol io? Ma se 
10 S ta to si t r ova già n a t u r a l m e n t e in con-
dizioni economiche più favorevol i per ba t -
tere l ' az ienda p r iva t a , la conseguenza è forse 
11 monopolio o non è p iu t to s to l ' i n d u s t r i a 
di S ta to concorrente della p r iva t a ? 

Se è v t r o che lo S ta to si t r ova in posi-
zione di vantaggio , esso m e t t e r à fuori del 
merca to le imprese concorrent i e si porrà 
in condizione di monopolio na tu ra l e ; ciò 
che è cosa mol to diversa dal monopolio le-
gale che oggi viene imposto , creando t u t t a 
la serie di conflitti di interessi , di viola-
zioni, se non di veri di r i t t i , cer to di legit-
t ime a spe t t a t i ve di lucro, di complicazioni 
e di pericoli prevedibi l i e no'i prevedibil i 
nel merca to del credi to e nella contab i l i t à 
dello S ta to . 

Se poi mancheranno le ondizioni di su-
per ior i tà (ed io r i tengo che manchino) , la 
conseguenza sarà che lo S ta to , agendo in 
concorrenza, funz ionerà da calmiere. Lo 
S ta to avrà assunto così la vera funzione 
che gli spe t t a in ma te r i a di assicurazione, 
cioè di favor i re lo svi luppo massimo della 

.previdenza ass icura t iva . 
G I O L I T T I , presidente _del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. E così lo S ta to so rveg le -
rebbe i suoi concorrent i . 

DE V I T I D E MARCO. Funzionerebbe 
da calmiere, come avviene nella Nuova Ze-
landa, e funzionerebbe in concorrenza con 
l ' impresa pr iva ta . . . (Commenti intorno al-
l'oratore). 

Non avevo ben capito la sua in te r ru-
zione, onorevole Giolit t i . H a d e t t o : Sorve-
glierebbe ? Ma l ' I s t i t u t o sarebbe au tonomo! 
e lo S t a t o so rveg le rebbe le imprese pri-

v a t e e la impresa pubbl ica . Abbiamo molt 
al tr i casi analoghi. 

; È una sottigliezza la sua, onorevole pre-
: s idente del Consiglio, che non pesa sulla. 
| soluzione del p roblema. 

D u n q u e dicevo che l ' interesse sociale è 
j di sv i luppare al massimo l 'assicurazione. 

Ora ques to meraviglioso svi luppo della 
j assicurazione in t u t t i i paesi civili è fi^o a 
i ques to m o m e n t o il p r o d o t t o esclusivoiielle 
{ imprese p r iva te e della concorrenza eco-
; nomica. 

Sono Società di c a r a t t e r e in ternazionale 
che hanno prodot to ques t i r i su l ta t i in Fran-
cia, in Inghi l te r ra , in Germania , negli S t a t i 
Uni t i . Sono le stesse Società che operano in 
I ta l ia . 

Non esiste una sola ragione per t emere 
: che non si debbano avere in I t a l i a gli stessi 

r i sul ta t i che ammir i amo negli a l t r i paesi , 
j quando si sa ranno avve ra t e da noi le a l t re 
j condizioni che sono indispensabili perchè 
; possa allargarsi il principio del l 'assicura-
i zione. 

Se i r i su l ta t i finora raggiunt i in I t a l i a 
sono piccola cosa di f r on t e ai r i su l ta t i de-
gli al tr i paesi, ciò non si può a t t r i bu i r e al-
l 'organo assicuratore, come non si può a t -
t r ibu i re alla sfiducia del pubblico; ma è 
dovu to alla na tu ra l e resistenza del pubblico 
i ta l iano ad assicurarsi, resistenza che di-

• pende da scarso spirito di previdenza, da 
; condizioni economiche inferiori, ma anche,, 
j mi pare, dal ca ra t te re p reva len temen te a-
I gricolo del nos t ro paese, dove i piccoli pro-
| p r ie ta r i e gli agricoltori preferiscono, ed a 
| ragione, di impiegare i loro r isparmi nella 

t e r r a , che rende mol to più dei t i to l i di 
; S ta to . 

Per ques te ragioni non posso assumere 
! la responsabi l i tà di d is t ruggere un oigani-
| smo vitale e vigile, di s t roncare lo sviluppo 

e il progresso sicuro delle assicurazioni, per 
| sos t i tu i re un organo f a t a l m e n t e burocrat ico 

ad un organo n a t u r a l m e n t e indust r ia le , un 
| monopolio alla libbra concorrenza. 

Prevedo l ' ob iez ione : Se lo S ta to do-
! vesse in tervenire come impresa concorren-
| te , finirebbero i lauti guadagni , e le pen-

sioni per la vecchiaia s fumerebbero . 
Ma ormai il miraggio delle pensioni p a r e 

v e r a m e n t e svani to . I due i s t i tu t i erano s ta t i 
! p resen ta t i nel p rog ramma ministei iale come 

due jpuntelli che si teneano a vicenda; è ba-
s t a to un soffio perchè i puntel l i cadessero^ 
per cui i due i s t i tu t i debbono ora a n d a r e 
c iaseuno per la sua via na tura le . 
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L'assicurazione di S ta to deve essere f a t t a 
& semplice copertura del costo di produzio-
ne. Ciò è fatale comunque; il giorno che lo 
S ta to entrerà, anche come monopolista, nel 
c ampo dell ' industria assicurativa, sarà fa-
ta lmente trascinato dalla sua stessa funzio-
ne sociale a dimenticare la funzione tr ibu-
taria . 

Le pensioni per la vecchiaia devono pog-
giarci sui contr ibut i di t u t t i i contr ibuenti 
e non sol tanto sulla classe dei maggiori as-
sicurati ; le pensioni per la vecchiaia o sa-
ranno a l imentate dalle imposte generali, o 
non si avranno. 

Con ciò non cade nè la questione delle 
assicurazioni di Stato, nè quella delle pen-
sioni alla vecchiaia; cade semplicemente il 
p rogramma ministeriale. 

L'onorevole presidente del Consiglio, nel-
le sue dichiarazioni del 6 aprile scorso, dis-
se: « L 'ampl iamento del suffragio deve avere 
per conseguenza una più assidua cura degli 
interessi delle classi popolari, perfezionando 
ed applicando più efficacemente le leggi so-
ciali e quelle sulla cooperazione. 

«Tra le istituzioni sociali deve in pr ima 
linea richiamerò le nostre cure la Cassa per 
la vecchiaia e la invalidità dei lavoratori, 
alla quale si provvederà is t i tuendo un mo-
nopolio di Sta to delle assicurazioni sulla 
vita, ecc. ». 

Dunque l 'onorevole presidente del Con-
siglio non me t t e semplicemente in rappor to 
il monopolio delle assicurazioni con le pen-
sioni d ' I la vecchiaia e i provvediment i per 
le cooperative, ma pone t u t t o ciò anche in 
r appor to con la r iforma elettorale. 

Ora io non posso convenire che le pen-
sioni per la vecchiaia e i provvediment i per 
le cooperative formino il contenuto econo-
mico d Ila r i forma elettorale. 

I provve limenti propost i suonano neces-
sar iamente in I ta l ia t r a t t a m e n t o di favore, 
privilegio per alcuni l imitat i gruppi selezio-
nat i di lavoratori , che hanno forse anche 
perduto il ca ra t t e re proletario, e che, co-
munque, hanno già il voto politico; mentre 
la grande massa del proletar ia to autent ico 
che non ha il voto politico è la grande 
inasta dei lavoratori più umili che pagano 
il daz ; o sul grano, il dazio sul cotone, il 
dazio sul petrolio, il dazi > sul sale, e via di-
cendo. 

L'onorevole Crespi accennò ieri a una pro-
messa di pensioni operaie che sarebbe i a t t a 
da l gruppo industr iale pa r lamenta re ; sup-
pongo che egli abbia inteso parlare degli 

operai delle indui t r .e de,'li ooifiei indù 
striali. 

L'onorevole Cabrini era contento ieri di 
ques to primo passo, di questo impegno preso 
uff icialmente dal gruppo industriale innanzi 
alla Camera. 

Ora, poiché l 'onorevole Cabrini è incari-
ca to di esprimere su questa questione il 
pensiero del g ruppo socialista, io lo prego 
for malmente di voler rispondere a questo 
mio dubbio: - se cioè il corr ispet t ivo delle 
pens ion i alla vecchiaia, proposte dal gruppo 
industr iale , sia per essere un inaspr imento 
del protezionismo industr ia le ; e se il gruppo 
social is ta farà su questo terreno un nuovo 
p a t t o di alleanza col gruppo industriale della 
Camera. 

Se l 'onorevole Cabrini non mi risponderà, 
io r i t e r rò che il suo silenzio significhi sì, e 
ne ragioneremo innanzi al corpo elettorale. 
(Commen i). 

In un paese povero come è il nostro, sog-
g e t t o a un regime inumano di protezionismo, 
la p r ima legge sociale deve esser quella della 
r iduzione dei dazi prote t tor i e dei dazi fi-
scali, che aggravano il tenore di v i ta a t tua le 
dei pezzenti, che in I ta l ia sono il più gran 
numero. 

Allò nuove masse elet toral i d ' I t a l i a , spe-
c ia lmen te del Mezzogiorno, noi non parle-
remo di pensioni agli operai nè di privilegi 
alle cooperative; perchè ciò suonerebbe cru-
dele irrisione pei nostri lavoratori . 

I n conclusione il monopolio è voluto dai 
socialisti e dal fisco che si sono alleati. Ora-
mai è chiaro, t u t t o il resto è accademia che 
abbiamo dovuto fare. 

I l fisco vuole appres ta re un nuovo mer-
cato privilegiato ai t i toli di S ta to . Non 
credo di adden t ra rmi in questo argomento; 
ma affermo che la quest ione non deve guar-
darsi dal pun to di vista del solo interesse 
del tesoro ; ma deve estendersi alle riper-
cussioni che una tal politica produce sul 
mprcato del credito alle industrie ed ai com-
merci. 

Ieri circolava pei corridoi la voce che, 
con questo disegno di legge, il Governo tende 
a procurarsi, in t e m p o di pace - pace lunga e 
non minacciat i ! - un tesoro di guerra. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Un tesoro in titoli di 
S t a t o non si è mai visto. 

DE V I T I D E MARCO. Onorevole Gio-
lit t i , qui dentro si vive di frasi senza con-
t e n u t o economico.Alla frase, pronunzia ta a 
des t ra , di tesoro di guerra, ha risposto subi to 
a sinistra l 'a l t ra frase dell 'onorevole Bonomi 
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«he il monopolio delle assicurazioni sarà una 
n u o v a banca di S t a to ! Con queste due frasi 
il p r o b l e m a è r isoluto in modo radicalo e 
convincen te . Il pe rver t imento della logica 
economica e polit ica è il subs t r a to della 
e!oqu> nza pa r l amen ta re i ta l iana. 

Ie i i l 'onorevole Bonomi inneggiando alla 
b a n c a di S ta to , che av rebbe forn to i mezzi 
ai fini democrat ic i dello S t a to fece un elogio 
funebre , in r i t a rde , di Quint ino Sella! Allora 
io comincio a capir¿ qualche cosa: il capo 
s t ip i te del pa r t i t o socialista è Quint ino Sella! 
Ma io avrei allora c o m b a t t u t o il Sella per 
quel che fece del r i sparmio postale e della 
-Cassa depositi e prestati, opperò debbo oggi 
comba t t e r e l 'onorevole Bonomi. 11 quale ieri 
si compiaceva che i r isparmi popolari (quelli 
postali e quelli assicurativi) siano dat i a 
m u t u o di favore per opere pubbl iche e per 
•debiti di Sta to . 

Ora io vorrt i osservargli che questi inve-
s t imen t i rendono meno degli inves t iment i 
i ndù - t r i a l ' , donde seguono per me due con-
seguenze: I o che i r i sparmi popolari in ul-
t i m a analisi rendono meno a coloro che li 
h a n n o sudat i , di quello che render , bbero se 
fossero inve i t i t i in indust r ie più rimimi ra-
t liei ; 2° che rendono anche meno all'eco-
nomia nazionale nel suo ins ieme; perchè, 
quando f i creano ar t i f ic ia lmente mercat i 
e impieghi di favore , der ivando capi ta l i dagli 
inves t iment i industr ial i e commerciali , è 
chiaro che si ostacola l ' incremento na tu ra l e 
-dell ' industria e dei commerci e quindi della 
p ioduzione del reddi to nazionale, che è poi 
la sorgente, la sola sorgente, della impo-
sizione pubbl ica . (Approvaz ioni ) . 

Questo organ smo bancario di S t a to in 
I t a l i a ha s f i u t t a t o , non la fiducia del pub-
blieo nello Sta to , ma la paura che il pub-
blico ha di a l imenta re le indus t r ie e i com-
merci. 

L 'onorevole Bononv, seguendo una osser-
vazione che si t rova anche nella relazione mi-
nisteriale, ha int rp re ta to , secondo me, non 
r e t t a m e n t e , il f a t t o che in Francia, con un 
r isparmio depos i ta to di cinque miliardi, il 
popolo investe 300 o 400 milioni all' anno 
in ass icurazoni , men t r e in I t a l i a , con un 
r i sparmio di 4 miliardi, il nos t ro popolo 
ne investe soltai to 62. 

Ma non c'è alcun r appo r to di causa e di 
ef fe t to f ra i due f a t t i r icordat i . 

I l r i sparmio francese è enormemente su-
periore a quello che figura accumula to nelle 
Casse di r i sparmio. I l popolo f rancese im-
piega i suoi enormi risparm>, oggi special-
mente, nei valori industr ia l i , e ques ta è la 

i vera sorgente della prosper i tà economica 
della Franc ia . (Benissimo!) E come investe 
ques t i r i sparmi in titoli industr ia l i , così li 
inves te anche parzia lmente in assicurazioni. 

' In I ta l ia , invece, come coi r i sparmi po-
stali non si a l imentano le indust r ie ed i com-
merci, così non si investe neppure in assi-
curaz ioni, ed il r i sparmio che figura nelle 
nost re Casse r app resen ta t u t t o lo sforzo del 
nos t ro popolo. {Commenti). 

Nondimeno convengo che possa essere in 
' a lcuni casi necessario di forzare il capi tale 
I in inves t iment i di f a v o r e ; non discuto i 

cas i ,"ma ne convengo. 
I l danno s t a nell 'esagerare ed anda re ol-

t r e i l imi t i che Poro s t r e t t a m e n t e ne-
cessar i ; perchè allora la tendenza d iven ta 
una causa che r iduce la p rodu t t i v i t à del 
capi ta le e quindi depr ime il ge t to e l'incre-
men to delle imposte , che sono la condizione 
essenziale per fare una poli t ica di legisla-
zione sociale, come adesso dirò. 

In quan to al l ' interesse che ha il Tesoro 
di creare, col monopolio, un mercato di fa-
vore ai t i tol i di S ta to , a me pare che ci 
sia, a lmeno per il pubblico, un miraggio, un 
inganno di ot t ica . 

Si vuole un serbatoio per collocare de-
biti dello Sta to . Ma (siste già questo ser-
batoio; le p r iva te società lo tengono a di-
sposizione dello S ta to , e si possono obbligarle 
ad aumen ta r lo . 

In u l t ima analisi lo S ta to esercitando l 'as-
sicurazione po t r à far presso a poco quel che 
già f anno le società. E se si crea una cor 
r en t e a t t i v a da u n a par te , si crea u n a cor-
ren te passiva da l l ' a l t ra par te . Io non vedo 
chè vi possa essere u n a notevole differenza 
a meno di un ' ipotesi che debbo fare affin-
chè il ministro possa recisame n t e smentir la; 
che, cioè, dietro le r iserve ma tema t i che a 
garanzia degli assicurat i lo S ta to si apprest i 
a m i t t e r e carta di' Stato che il merca to ri-
fiuta o non assorbisce. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. E quale ? 

D E V I T I DE MARCO. Non debbo dirlo, 
perchè aspe t to le r isposte del Governo. 

Il pa r t i to socialista vuole il monopolio. 
P e r quale ragione*? Per ragione di principio. 
Invece l 'onorevole Bononi ieri disse : « ma 
no, a questo monopolio non ne seguiranno 
altri '! » ( In terruz ioni) . 

Ma badi onorevole Bonomi, come può af-
f e rmare che non si t r a t t i di una tendenza? 
Questo monopolio viene in seguito di altri 
monopoli ed altr i ne p r o m e t t e già nel campo 
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stesso dell'assicurazione. Se non si trattasse 
di nna tendenza, voi dovreste abbandonarlo 
nel momento in cui constatate che utili non 
ne dà più. (Commenti). 

Se voi lo mantenete indipentendemente 
dagli utili, questo è il segno che si tratta di 
una tendenza. (Bene! — Commenti). 

Ma perchè volete negare che sia una ten-
denza ? Voi siete troppo leali per lasciare 
supporre che lo facciate per accaparrare 
i voti degli avversari. (Commenti). 

L a statizzazione per voi è fine a se stessa, 
ed io non posso in ciò convenire. 

È una formula che, applicata senza di-
scriminazione tra industrie che si possono 
statizzare e industrie che non si possono 
statizzare, contiene necessariamente in se 
il corollario del monopolio, poiché dovete 
escludere la industria privata, di cui non 
potete e non volt te sopportare il confronto. 
E una formula che trova il suo fondamento, 
nelPatteggiamento7 dirò prima, di odio, e poi 
correggerò parlamentarmente, in un atteg-
giamento di avversione dottrinaria per tut to 
ciò che è iniziativa privata. 

Questo spirito d'avversione è proprio del 
socialismo latino, francese e i tal iano; ma 
non è del socialismo anglosassone. (Interru-
zioni dall'estrema sinistra). 

Ora vi documenterò che il socialismo 
anglosassone non è inquinato come il no-
stro dall'odio per l 'industria privata. Vo-
glio illudermi che, così facendo, io possa ot-
tenere che almeno qualcuno vi ripensi so-
pra. (Interruzioni dall'estrema sinistra). 

Nella Nuova Zelanda lo Stato esercita 
rassicurazione in concorrenza con l'indu-
stria privata. Se c'è un campo in cui que-
sto stato di animosità dovrebbe verificarsi, 
è là dove lo Stato socialista si trova di con-
tro alle Società private, poiché la concorren-
za m 1 campo industriale dovrebbe inacerbire 
10 spirito di avversione politica o dottrinaria. 

Ebbene, ho qui il primo fascicolo d( 1 
primo volume del bollettino trimestrale 
delle assicurazioni di Stato nella Nuova Ze 
landa, che è pubblicato in difesa e réclame 
dell 'azienda di Stato. 

Nel primo fascicolo si fa il programma 
della pubblicazione. Sentite, onorevoli col-
leghi, come si parla delle impiese concor-
renti : 

« Un'importantissima questione resta ad 
esseie toccata. Benché la principale ragione 
della pubblicazione di questo bollettino sia 
11 naturale desiderio di svi luppare gli inte-
ressi 'lei dipartimento delle assicurazioni di 
Stato, nessun tentativo sarà fat to per smi-

nuire o screditare ogni utile lavoro fatto-
da altre Società per la buona causa del le 
assicurazioni. At tacchi contro altre Società 
private non saranno permessi in queste co-
lonne. Tutto il nostro compito sarà di dare 
la maggiore possibile pubblicità all'eccel-
lenza dell 'attuale lavoro fatto dal diparti-
mento delle assicurazioni di Stato ». 

Io vi prego di confrontare il sentimento 
dei vostri compagni della Nuova Zelanda 
coi sentimenti del partito socialista italiano. 
(Interruzioni dall' estrema sinistra — Di-
nieghi). 

E sempre così con voi. 
Se discuto con l'onorevole Bissolati circa 

l 'azione d<l partito, mi risponde che quello 
è il pensiero di Turati , non del partito. Se 
parlo con Turati mi manda a Ferri e Ferri 
a Prampolini... Insomma non mi riesce mai 
ad acchiapparvi come pensiero collettivo del 
partito eppur rappresentate il collettivismo ! 
(Viva ilarità ed applausi dalla destra e dal 
centro). 

La voluttà di distruggere la impresa pri-
vata va contro i fini stessi che il socialismo-
si propone, perchè la tendenza a statizzare 
a priori distrugge le sorgenti della produ-
zione privata, e dell ' imposizione pubblica. 
L ' industr ia privata, con tutt i i suoi mali, 
è produttiva di reddito più della pubblica,, 
e quindi è più ricca sorgente d ' i m p o s t a . 

Una tale tendenza è tanto più rovinosa 
in Italia, quanto più lo Stato ha dato la 
misura della sua incapacità ad amministrare 
industrialmente ; e quanto più il paese è 
povero e quindi incapace di sostenere le 
perdit a , che si accumulano per successive 
statizzazioni. 

V'è una coatradizione intima fra la ten-
denza ad aumentare le spese pubbliche, 
(tutte le spese pubbliche, dalla costruzione 
delle dreadnoughts alle pensioni agli operai!) 
e i a politica economica dello Stato, che ogni 
giorno più restringe il campo delle ini-
ziative e dtlle industrie e dei commerci 
privati, che sono produttivi di reddito e 
d' i m poste. 

Da una parte i protezionisti, che limi-
tano la produttività del capitale e del la-
voro nazionale; dall 'altra parte uil fìsco, con 
le sue banche di. Stato, che sottrae conti-
nuamente capitale alle industrie e ai com-
merci; infine venite voi con la statizzazione 
e fate il medesimo lavoro, d'esaurire le sor-
genti del reddito e della imposizione. Que-
ste sono cause che hanno aumentato, ad 
onta delle apparenze del bilancio, la pres-

' sione tributaria, che, oggi, impedisce d i r i -
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solvere a d e g u a t a m e n t e il problema delle 
pensioni alla vecchiaia. 

Avete d o v u t o riconoscerlo voi stessi, ac-
c e t t a n d o il p rog ramma del Governo. Perchè, 
pel p r o g r a m m a , il presidente del Consiglio, 
t r a t t a n d o col vostro plenipotenziario (o non 
t r a t t ando ) vi ha concesso una specie di bi-
lancio speciale al cui a t t ivo ci sono i reddi t i 
del monopolio delle^assicurazioni, al passivo 
ci sono le spose delle pensioni operaie. Questo 
vostro bilancio speciale si pareggia con due 
zeri. {Ilarità). Ma, l 'onorevole Giolitti, in 
cambio, come sua par te , ha conservato l ' in-
tegri tà del bilancio generale dello S ta to . 
E ve l 'ha de t to in modo esplicito. Dunque 
avete dovuto riconoscere che la pressione tri-
butar ia e le condizioni del bilancio, non con-
sentono, oggi, di iisolvere il problema delle 
pensioni alla vecchiaia. Dunque , le pensioni 
alla vecchiaia sono una quest ione essenzial-
m e n t e d ' imposte , dietro la quale sta u n a 
quistione di p rodu t t i v i t à del capitale, del 
lavoro e de l l ' indus t r i a . (Approvaz ioni da 
parecchi banchi). Volete il fine, e vi accani te 
ogni giorno a comba t t e re il mezzo. 

Quali sono i paesi che sono venu t i alla 
tes ta degli altri, specia lmente per l ' en t i tà 
della spesa, in mater ia di legislazione so-
ciale? Sono i paesi che da più lungo tem-
po godono di un regime di l iber tà econo-
mica e dove è più con t inua t ivo il r i spet to 
per l ' impresa p r i v a t a : l ' Ingh i l t e r ra e il 
Belgio. 

A proposito del l ' Inghi l terra io debbo ri-
cordare un 'a i t i co lo comparso sul Secolo, do-
v u t o al l 'onorevole Bissolati, che è s ta to il 
vostro plenipotenziario nella soluzione della 
crisi u l t ima. L'ar t icolo è in t i to la to : « Il pa-
radosso di Sir E d w a r d Grey, il ministro 
degli esteii de l l ' a t tua le Gabine t to inglese. 

L 'onorevole Bissolati c o m m e n t a un di-
scorso nel quale il minis t ro inglese ricorda 
che l ' Inghi l t e r ra ha più volte offei to il di-
sai mo alle a l t re nazioni; leggi: alla Germa-
nia; e che il r ifiuto fu preciso e reciso. Ri-
fiutata la sosta, non res tava che proseguire 
nella gara . 

« E d ecco qui (scrive l 'onorevole Bisso-
solati) il discorso di Sir Edward Grey colo-
rarsi d ' i ronia . Voi volete la gara , e sia: 
avve r t ano però i nostri concorrenti che 
l ' Inghi l te r ra non so l tan to è più ricca, ma 
per il suo s is tema doganale e t r ibutar io , f a r à 
sent i re più t a r d i e meno che nelle a l t re na-
zioni il peso degli a r m a m e n t i alle classi la-
voratrici , eccetera ». Cont inua un poco, e 
poi l 'onorevole Bissolati c o m m e n t a : « la 
l inea del discorso è senza dubbio magnifica: 

la democrazia sos tanzia ta nella giustizia 
t r i b u t a r i a e nella l iber tà doganale avrebbe 
ragiono della resistenza dei paesi a regime 
di protezionismo e si fa rebbe iniziatrice, di 
u n a vi ta nuova e veramente civile nei rap-
porli in ternazional i . Pa re il sogno di un 
poeta, di un u topis ta , ma è sogno che per 
realizzarsi bisogna disporre di molte s ter-
line, di somme sempre crescenti , eccetera, 
eccetera ». 

Non è un sogno, onorevole Bissolati , 
perchè è una real tà politica quello è il pen-
siero dominan te dire t t ivo della politica in-
glese da oltre mezzo secolo è il pensiero di 
Peel, di Gladstone, di Asqui th , di Morley, 
di Lloyd George, l ' au to re del bilancio del 
popolo. E come il ministro degli affar i e-
steri fonda sul libero scambio l'edificio delle 
maggiori spese per la marina militare, così 
il suo collega, il cancelliere dello Scacchiere, 
f onda sul l ibero scambio l'edificio delle pen-
sioni op¡ raie. 

L 'onorevole Bissolati non aveva bisogno 
di anda re in Inghi l t e r ra per t r ova re che que-
sto principio è domina to re nella politica de-
mocrat ica . 

Il con te di Cavour ha f a t t o di quel 
principio stesso il conce t to regolatore della 
politica prat ica, fino a che la sua mente 
ha domina to la poliiica del nostro risorgi-
mento. 

Eccovi le sue stesse semplici scultorie 
parole: « i c i t tadin i devono avere t a n t a più 
l ibertà economica quan te più imposte sono 
ch iamat i a pagare ». Se Cavour fosse vivo 
dovrebbe a n z i t u t t o da qu( sti banchi, perchè 
egli fu un rivoluzionario, dovrebbe da que-
sti banchi p ro tes ta re contro coloro che in 
ques t ' anno di r e t to t i ca lo hanno denigra to 
commemorando lo ; se fosse vivo, siatene 
certi , sulla l ibertà economica so l t an to fon-
derebbe la polit ica della legislazione so-
ciale. 

Questo è il pensiero degli uomini - vivi 
ancora fuor i d ' I t a l i a , mor t i in I t a l i a - m Ila 
cui compagnia vivo soli tario. 

Ma questo pensiero mi ha consent i to , 
seguendolo con modestia, di denunziare nella 
s t a m p a , il giorno stesso in cui il presidente 
del Consiglio leggeva le sue dichiarazioni alla 
Camera, che il p r o g r a m m a economico dei 
Ministero, così de t to radico-socialista, non 
era nè radi», a 1 e nè socialista. D u n q u e io vo-
terò contro a questo disegno di legge. 

Però, siccome non mi sarà consent i to di 
par lare un ' a l t r a volta, ed io sono separa to 
dai miei amici, mi si coosenta ora una di-
chiarazione di voto. Una s i tuazione politica 
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è quas i s empre complessa; ed io non posso 
far consis tere il p r o g r a m m a del Ministero 
so l tan to nella legge sul monopolio delle as-
sicurazioni. Dietro vi è la r i forma eletto-
rale. La ì i fo rma e le t tora le è vo lu ta da 
pochi. . . 

Voci. Da t u t t i ! 
D E V I T I D B MARCO. Non par lo di voi, 

che cer to espr imere te t u t t i il vos t ro pen-
siero. (Si ride). Ma por to qui la voce di 
quelli che sono fuor i . 

H o f a t t o un giro nella mia provincia e 
nel mio collegio col r i su l ta to acce r t a to che io 
sono solo a volere lea lmente e s inceramente 
la r i fo rma elet torale. Ma noi depu ta t i del 
Mezzogiorno, diceva l ' ono revo le Giust ino 
F o r t u n a t i, dobb iamo fare spesso il bene delle 
nostre popolazioni cont ro la loro vo lon tà , 
ed io penso che l ' a l l a rgamento del suffra-
gio a quella massa di persone che sono ora 
s f r u t t a t e dal la pol i t ic i di classe, ossia dai 
privilegi borghesi ed anche proletar i , creerà 
col t e m p o uua forza poli t ica cont ro la legi-
slazione di classe e in f avore di una poli-
tica d l iber tà economica, la sola che risponde 
al loro interesse,. Non lo in t ende ranno? Eb-
bene, ognuno andrà per la sua s t r ada . Con 
eludo: se il Ministero m e t t e r à la quest ione 
di fiducia, purché sia generale, non sia spe-
cifica per ques to disegno di legge, io voterò 
la fiducia ma mi riservo di vo t a re contro il 
disegno di 1< gge. ( Vive approvazioni— Ap-
plausi — Commenti). 

Presentazione di d i s e p i di legge e di una relazione. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole pres idente 

di 1! Consiglio, minis t ro del l ' in terno, ha fa-
col tà di par lare . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi onoro di presentare 
alla Camera un disegno di legge per prov-
vediment i a favore dei danneggia t i dall 'e-
ruzione de l l 'E tna (marzo-apri le 1910). 

D m a n d o che questo disegno di legge 
sia defer i to a l l ' e same della G iun ta generale 
dei bilancio. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole minis t ro 
delle pos te e dei telegrafi ha facol tà di 
par la re . 

CALISSANO, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Mi onoro di p resen ta re alla Camera 
un disegno di legge: « Autor izzazione della 
spesa s t r ao rd ina r i a di lire 229,500 per paga-
m e n t o indennizzo, dovuto alla d i t t a Levi 
e Compagni , in conseguenza della rescissione • 

del c o n t r a t t o per t r a spor to corr ispondenze 
e pacchi postali in R o m a ». 

Chiedo che questo disegno sia defer i to 
a l l 'esame della Giun ta del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
pres idente del Consiglio, minis t ro dell ' in-
te rno , della presentaz ione del d i segni di 
legge per p rovved iment i a f avore dei dan-
neggiat i dal l 'eruzione d e l l ' E t n a marzo-a -
pri e 1910. 

Do pure a t t o al l 'onorevole ministro delle 
pos te e dei telegrafi della presentaz ione del 
disegno di legge: Autorizzazione della spesa 
s t r aord ina r i a di lire 229,500 per p a g a m e n t o 
indennizzo, dovu to alla d i t t a Levi e Com-
pagni , in- conseguenza della rescissione del 
c o n t r a t t o per t r a spor to corr ispondenze e 
pacchi postali in Roma. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli minis t r i 
p r o p o n e n t i chiedono che questi disegni di 
legge siano defer i t i al l 'esame della Giun ta 
generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in cont rar io , 
r imar r à così s tabi l i to . 

(Bimane così stabilito). 
I n v i t o l 'onorevole De N a v a a recarsi alla 

t r i buna per p resen ta re u n a relazione. 
D E NAVA. Mi onoro di p resen ta re alla 

Camera la re 'azione sul disegno di legge : 
« Assrgnazione di maggiori fond i per la co-
s t ruzione di edif icipubblici governa t iv i nelle 
reg.ioi i colpite dal t e r r emoto del 28 dicem-
bre 1908 e p rovved imen t i vari a favore delle 

. reg ioni medesime ». (910). 
P R E S I D E N T E . Ques ta relazione sarà 

s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 
Ora r ip renderemo il segui to della discus-

sione... 
Voci. Qualche minu to di r iposo. . .! 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Sospendo la 

sedu ta per un breve r iposo. 
(La seduta, sospesa alle 17.20, è ripresa 

alle 17.30). 
Si riprende la discussione del disegno di le<*£e: Provvedimenti per l'esercizio delle assicura-zioni sulla durata della ^ila umana. 

P R E S I D E N T E . Procediamo nella discus-
sione generale del disegno di legge sulle as-
sicurazioni. 

H a faco l tà di par la re l 'onorevole An-
cona . 

ANCONA. Onorevoli colleghi! Dopo i 
notevol i discorsi dei nostr i colleghi, prego 
la Camera di p e r m e t t e r m i due ipotesi fon-
damen ta l i des t ina te a sbarazzare il t e r reno 
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d a t u t t o ciò che è accessorio e a t racciare 
c h i a r a m e n t e il filo logico del mio pensiero: 
un ' ipotes i sulla l iquidazione del passa to ed 
un ' ipotes i sulla ab i l i tà a m m i n i s t r a t i l a del 
nuovo ente ass icura tore s ta ta le . 

Sulla l iquidazione del passa to noi abbia-
mo sent i to ieri ed oggi esporre gravi criti-
che e gravi dubb i sp°c ia lmente su due punt i : 
l ' indennizzo alle Società v o t a t e a m o r t e 
violenta e la t r anqu i l l i t à degli ass icura t i 
a t t u a l i . 

Su quest i pun t i io non m i f e r m e r ò e cer-
cherò anzi con le mie ipotesi di ge t ta r l i a 
mare . 

R corderò so l tan to che la ques t ione de-
gli indennizzi si è p r e s e n t a t a da per t u t t o , 
quando si è pensa to al monopol io delle as-
sicurazioni della v i ta ; in F ranc ia nei due 
dis gni di legge, ai quali ha a c c e n n a t o l 'o-
norevole De Vit i De Marco, il p roge t to 
Career e il p roge t to Coudrec, che sono uguali 
al proget to Nit t i . {Segni di diniego del mi-
nistro di agricoltura, industria e commercio). 
Sono uguali, onorevole Witti, e, se me lo per-
met te , glielo d imos t re rò . 

I l p roge t to Oarlier s tabil isce il monopol io 
delle assicurazioni v i ta , incendio, in gene-
ra le di t u t t e le assicurazioni. 

L 'un ica differenza è ques ta , onorevole 
Ni t t i , e vedremo, poi se sia van tagg iosa o 
svan tagg iosa . Stabi l isce che . gli utili del 
monopolio debbano anda re alla Caisse des 
Betraites Ouorières dopo la de t raz ione delle 
tasse , che i! bilancio dello S t a t o ver rà a 
perdere. 

Lo stesso dicasi del pr ogetto Coudrec, il 
quale p roge t to definisce anche la ques t ione 
degli indennizi nell 'ar t icolo 29. 

Ma io, onorevoli colleghi, non voglio 
proprio en t ra re in ques ta ques t ione delle 
inde mi tà , credo che si app ianerà in un 
modo o ne l l ' a l t ro . 

Noi abb iamo di Fronte una ques t ione fon-
d a m e n t a l e e, per quan to ques ta sia impor-
t a n t e , s embra sempre una ques t ione acces-
soria. 

Q u i n t o alla t ranqui l l i t à degli ass icurat i , 
è bene af fermar lo , è bene dirlo anche da 
ques ta Camera, gli ass icura t i i ta l ian i non 
corrono alcun pericolo, possono dormire i 
loro sonni t ranqui l l i , le Compagnie di assi-
curazione, quasi t u t t e , nella gr indissima 
magg io ' anza , pagheranno in tegra lmente . . . 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. È vero ! 

A N C O N A . . . faranno fede ai loro impegni , 
quindi , d ic iamo 'o pure , perchè si sappia , 
non vi è nessun pericolo. Ques ta agi taz ione 

ne^li assicurat i , questo dubbio che le com-
pagnie manch ino ai loro impegni , ques to è 
un dubbio senza fondamento . Siano t r an -
q uilli. 

H o d e t t o la g r ande maggioranza , non 
t u t t e però. Ve n ' è una piccola parte , vi 
sono 40 mila polizze sù 270 mila, ossia circa 
il 15 per cento delle polizze, e vi sono ot-
t a n t a milioni di capital i ass icura t i su 1,600 
milioni in t u t t o , ossia il 5 per cento dei ca-
pital i assicurati , che r e a l m e n t e corrono pe-
ricolo. K corrono pericolo perchè si t r a t t a 
di quelle polizze e di quei capi tal i che sono 
ass icura t i presso le Compagnie giovani, "che 
sono b imbe l a t t an t i ; ed in ques ta i ndus t r i a 
si è b imbi l a t t a n t i sino a sei, se t te , nove 
ed anche dieci anni , poiché ques t a è un ' in -
dus t r ia nella quale la pr imiss ima infanzia 
dura fino ad o t t o o dieci anni . 

Però a ques t a difficoltà, devo ricono-
scerlo, si è anda t i un po' incont ro co^li ar-
t i c o ! aggiunt iv i . 

Non li d i s c u t e r ò : credo che anche que-
sta difficoltà p o t r à essere supera ta . H o que-
sto concet to : che lo S ta to è f ac i lmente dan-
negg 'a to ma che lo S t a t o danneggi gli altri , 
nel nos t ro pa'*se, è proprio un po' diffìcile. 
Credo che in fondo vi sia sempre u n a tale 
giustizia nelle deliberazioni che, quando si 
vedesse il d a n n o reale p rocu ra to a questi 
assicurat i , qua lche modificazione a quegli 
articoli po t r ebbe venire, anche in sede della 
f u t u r a discussione. 

Quindi la m ' a ipotesi è q u e s t a : t u t t o 
a p p i a n a t o , t u t t i con ten t i , la pace e la gioia 
t o rnano nel campo delle assicurazioni, il 
sole brilla ed i l lumina l i nasc i ta del l ' ente 
s t a t a l e assicuratore! 

Gli onorevo ' i T o m m a s o Mosca e Calisse, 
che oggi h a n n o f a t ' o dei discorsi giuridici 
sugli indennizzi, possono essere, mi pare, 
p e r f e t t a m e n t e con t en t i di ques ta mia ipo-
tesi, colla quale sgombero il te r reno da 
t u t t a ques ta p a r t e giuridica. 

E vengo alla seconda ipotesi . Noi t u t t i 
a b b i a m o parecchie volte d e t t o ; lo S ta to 
a m m i n i s t r a male . Ca t t ivo ammin i s t r a to re , 

' c a t t i v o industr ia le . L 'onorevole N i t t i lo ha 
d e t t o spesso, io l 'ho non so l tan to de t to m a 
anche scr i t to , m o d e s t a m e n t e . 

Ora, uoi s iamo di f r o n t e ad un nuovo 
en te s t a t a l e , en te s t a t a l e snello, agile, f a t t o 
a somiglianza delle Società indust r ia l i , il 
quale si dice a m m i n i s t r e r à bene. Qui non 
ci sono impiegat i , ovvero g l ' impiegat i non 
sono s t ipendia t i , non sono per lo meno a 
s t ipend io fisso, sono interessat i , sono a 
provvigione, nessun mot ivo perchè ques to 
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nuovo ente, per quan to s ta ta le , non ammi-
nistri rea lmente bene. 

C'è qualeheduno che può credere que-
sto un sogno. 

Ier i anche l 'onorevole Crespi diceva: forse 
quest i impiega t i si coalizzeranno, domande-
ranno dei ruoli, delle pensioni. Perchè sono 
impiegat i di t ipo nuovo, che non hanno 
pensione, come gl ' impiegat i a t tua l i . E l 'o-
norevole Campanozzi diceva in t e r rompen-
do : penseremo noi a coalizzarli ! 

Io voglio supporre che quello dell 'onore-
vole Ni t t i sia non un sogno, ma u n a rea l tà , 
e cioè che ques to ente ass icura tore s t a t a l e 
amminis t r i magnif icamente , amminis t r i co-
me ammin i s t r ano le vecchie Compagnie, che 
hanno c inquan ta , sessanta , s e t t a n t a anni , 
magari un secolo o un secolo e mezzo di 
t radiz ioni . 

Con queste due ipotesi io ho sgombra to 
il terreno c o m p l e t a m e n t e : nessuna difficoltà 
per la l iquidazione del passato, nessuna dif-
ficoltà per la fiducia che ci deve inspirare 
questo nuovo en te s t a t a l e r i spe t to alla sua 
abil i tà a m m i n i s t r a t i v a . Quindi, che cosa ri-
mane in pit d i? R imane , con un poetico ot-
t imismo, l ' idea m a d r e , l ' idea f o n d a m e n t a l e 
del monopolio Ni t t i sulle assicurazioni v i t a . 
Ora, se la Camera lo pe rme t t e , io mi pro-
pongo di d imost rare che questa idea fon-
damen ta l e è un errore tecnico ed econo-
mico. Ecco il filo logico dal mio discorso. 
Aggiungo subi to che non è che io non vegga 
un problema delle assicurazioni in I ta l ia . 
Io lo vedo, ma credo che non si debba ri-
solvere in ques to modo, perchè io mi ac-
costo invece alle id< e tes té espresse dall 'o-
norevole De Viti De Marco. 

Come è n a t a nel mondo, si può dire, l ' idea 
del monopolio delle assicurazioni vita? E ba-
d a t e , onorevoli colleghi, separ iamo bene le 
assicurazioni v i ta da t u t t e le al tre, perchè 
quelle per gli incendi, la grandine, gli in-
f o r t u n i sono diverse.. . po t remo studiarle; ma 
l 'assicurazione vita va cons idera ta comple-
t a m e n t e a p a r t \ perchè è molto più diffìcile; 
t u t t e le a l t r e si basano su concet t i assolu-
t a m e n t e diversi. Sono operazioni lunghe," 
con scadenze da vent i a vent ic inque anni, 
fino alla mor te degli assicurati ; ment re negli 
a l t r i r ami si l iquida anno per anno. Ora, 
questa idea del monopolio delie assicura-
zioni v i t a si è p re sen ta t a t empo ta al t rove, 
specia lmente in Franc ia ; ed ora si presenta 
in I ta l ia . In Franc ia se ne è par la to , se ne 
è discusso molt issimo negli u l t imi anni. Le 
Commissioni hanno riferito, come diceva 
tes té l 'onorevole De Viti De Marco: belle 

parole, elogi al principio fondamenta le ; ma 
la legge non è mai g i u n t a in poi to . 

In I t a l i a si è cominciato a d iscuterne a-
desso ; e, g u a r d a t e cosa s t r a n a : Se voi esa-
minate ciò che si è de t to e ciò che si è scr i t to 
su questo t ema, voi vedete che si sono de t te 
e si sono scr i t te prec isamente le stesse cose 
de t t e o scri t te in F ranc ia . 

Che cosa si f a ? Si guarda una Compa-
; gnia di assicurazione, u n a Compagnia v t c -
j chia, una Compagnia che ha mezzo secolo 
j sulle spalle, e si osservano i dividendi che 

essa dà. Dividendi enormi : 50 per cento , 
100 per cento, 150 per cento! . . E si d i c e : 
« perbacco, ma questi dividendi sono scan-
dalosi! 150 per cento al capi ta le! E questa , 
ol tre a ciò, è u n ' i n d u s t r i a facile. Qu ind i : 
larghi utili e indus t r ia f a t i l e : Allo S t a t o ! 
Monopolizziamo! Sta t izziamo! B e n o n e » ! 

È un rag ionamento mol to semplicista 
questo, poiché la ver i tà vera è che gli util i 
non sono larghi : gli util i sono piccoli; e, ben 
inteso, gli utili industr ia l i . Essi non sono in 
alcun r a p p o i t o con il capitale , poiché assi-
cu ra re la v i ta d gli a l t r i significa prendere 
i capital i degli al tr i e amministrar l i . In con-
seguenza non c'è bisogno di avere capi ta l i 
propri . 

Sono d 'accordo con l 'onorevole N i t t i : 
bas ta il capitale degli altri . È quel t a l e 
mucchio d 'oro che le Compagnie hanno in 

! mano e che si chiama la r i s u v a ma tema-
i t ica. 
| Si capisce quindi che gli utili grassi pro-
| vengono non dal f a t t o che l ' indus t r ia l i dia 
' rea lmente e sia facile; ma dal f a t t o che essi 

sono t r a t t i da un complesso enorme di af-
far i , e si r iversano sopra un capitale picco-

] lissimo, un capitale infimo. Ecco perchè si 
! veritUario gli ut i l i grassi. 

P r o v a t e , onorevoli colleghi, p rende te dei 
capital i , m e t t e r l i nel l ' industr ia delle assi-

! curazioni, e vedrete che cosa vi rendono! ! ' ! P rende te qualche milione, me t te te lo n< jll'in-
i dus t r ia delle assicurazioni, e poi vedrete 
I che cosa vi renderà . 

C'è una società in I ta l ia , « La Fondiaria » 
ì la quale è n a t a con t ropp i denari , con t rop-
| pi capi ta l i , ed è u n a società la quale dà 
j degli ut i l i meschini per le idee sbagl ia te che 
| Si hanno sugli utili delle ass icurazioni : dà 

il 7, l'8, il 9 per c in to . 
Le m u t u e non hanno capital i ; si fon-

dano con debiti e poi a poco a poco quest i 
debi t i debbono to rna re in cassa ed infine 
t r a m u t a r s i in riserve. 

Considera ta la quest ione così, si vede 
che la ver i t à vera è u n a e non è che gli 
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utili sono larghi; S O D O limitatissimi. Sol-
tanto, siccome l'industria si può sviluppare 
grandemente con capitali piccolissimi, così 
le percentuali diventano alte. 

Questi ragionamenti non si fanno. Si 
dice che è un'industria veramente facile; 
non si domanda quando verranno gli utili, 
ma si dice: monopolizziamo. 

Sulla porta di questo monopolio stanno 
iscritti tre dogmi : qui c'è un fiume d'oro ; 
questo fiume d'oro è facile a mantenersi; 
l'industriale esce da una parte e lo Stato 
entra dall'altra. In uno, due o tre anni que-
sti utili li avrà lo Stato. 

Onorevoli colleghi, io mi permetterò bre-
vemente di dimostrare che il fiume d'oro 
non c ' è : è un rigagnoletto di rame. 

Le difficoltà ci sono ed enormi. 
Non è vero che l'industria sia facile e lo 

vedremo subito. 
Quanto poi al fatto che l'industriale 

esca da una parte e lo Stato entri dall'al-
tra, anche questo non è vero; perchè qui 
non è lo Stato che subentra all'industriale, 
come nel caso delle ferrovie. 

I l giorno in cui le ferrovie sono passate 
allo Stato, lo Stato è subentrato all'indu-
striale; ma qui lo Stato brucia, distrugge; 
compra un terreno, arido <d vergine a fianco 
e su questo teireno lentamente dovrà ri-
costruire. 

Non c'è il fiume d'oro. 
Onorevoli colleglli, io debbo proprio qui 

ripetere l'osservazione fatta testé dall'ono-
revole De Viti De Marco. 

L'onorevole Nitti viene alla Camera e ci 
offre un affare; ci offre di assumere in Ita-
lia il monopolio delle assicurazioni vita. 

Io tratto prima la pai te finanziaria che 
doveva essere il cardine della questione. 
Ora la questione è venuta degenerando, as-
sumendo aspetti ben diversi. Oggi è ve-
nuta la legge degli impiegati civili, ieri era 
la Cassa depositi e prestiti. 

Parleremo in seguito di tutto questo ; 
ma da principio la questione era finanziaria 

Dunque l'onorevole Nitti ci offre un af 
fare. Ora chi offre un affare, in generale, 
la prima cosa che dovrebbe dire, in via di 
massima, sono le condizioni in cui l'indù 
stria si presenta nel paese. Si guadagna 
Si perde? 

Non perchè questa sia la causa determi 
nante ; posso ammettere anche che l'indu-
stria sia perdente e che sia conveniente per 
lo Stato di assumerla. Vedremo. 

Però, almeno ditelo: Si guadagna? Si 
perde? Cosa si guadagna ? Cosa si perde.? 

Si è parlato di quaranta milioni di utili! 
Vedo che l'onorevole Nitti ora ride. Quindi 
è perfettamente d'accordo con me. Però è 
stato stampato. Poi si è parlato di venti, 
di quindici, di dieci milioni. Credo che si 
dovrebbe precisare. Quale è la condizione 
di questa industria ? 

Gli elementi non mancano. Ci sono i bi-
lanci di queste Società depositati al Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio. 

Ieri l'onorevole Crespi ha avuto la cor-
tesia di citare alcune cifre d'un mio modesto 
lavoro pubblicato nella Nuova Antologia e 
che forse qualcuno avrà letto. 

Che cosa era quel lavoro? Era uno studio 
molto semplice, uno studio sul bilancio delle 
Compagnie. 

Però, intendiamoci bene: non crediate 
che io sia così ingenuo da prendere per oro 
colato le cifre che denunciano le Compagnie. 
No, non credo che le cifre dei bilanci delle 
Compagnie siano tut te piene di verità, come 
fu altra volta affermato in questa Camera. 

Ma l'industria delle assicurazioni è in 
condizioni tali che i dati, forniti al Mini-
stero d'agricoltura, bastano a costruire non 
il bilancio patrimoniale, che non ci inte-
ressa, poiché lo Stato non può mai aspirare ad 
utili patrimoniali, ma il bilancio industriale, 
ossia gli utili che lo Stato può ricavare. 

Infatt i il conto profitti e perdite porta 
da un lato i premi incassati, e l'interesse 
sulla riserva matematica, cifre tutte con-
trollate, dall'altro le quote parti dei premi 
pagati in caso di morte e la parte di premi 
che va alla riserva matematica, cifre an-
che queste controllate, e poi le tasse e le 
spese. 

Solo quest'ultima cifra può essere non 
esatta; si comprende però che non è nelle 
spese che possono nascondersi larghi utili ; 
ma di ciò parleremo dopo. 

Si possono dunque ricostruire questi bi-
lanci con una certa approssimazione. Que-
sto ho fatto io per il 1909'e per altri dieci 
anni. 

Non si tratta di conti difficili e molti li 
ho fatt i fare, ma li ho conirollati io stesso 
e quindi posso garantirne l'esattezza. Del 
resto, ognuno potrà controllarle tanto più 
che si tratta di cifre che sono state tante 
volte ripetute e spiegate. 

I l risultato è il seguente : Nel 1909 le 
Compagnie nazionali, (è bene in questa di-
scussione tener distinte, tanto più che si è 
parlato di capitali che non vanno all'estero) 
le Compagnie nazionali calcolato l'interesse 
della riserva matematica al 4 e mezzo per 
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cento, avrebbero guadagna to 274 mila lire; 
le Compagnie estere ne avrebbero p e r d u t e 
348 mila e qu ind i l ' indus t r ia complessiva-
men te avrebbe avu to una perd i ta di 74 
mila lire. 

Se invece l ' interesse della riserva ma te -
mat ica si calcola al cinque per cento, allora 
compless ivamente l ' indus t r ia , invece di una 
perd i ta , dà un ut i le di circa 600 mila lire. 

Ma qui, onorevoli colleghi, evidente-
mente non si t r a t t a di sapere se l 'u t i le è 
s t a to di 74 mila lire, di 600 mila o ma-
gari di un milione, si t r a t t a di sapere se 
l 'u t i le del l ' indust r ia possa ritenersi di qual-
che milione o di qualche decina di milioni, 
sia cioè var iabi le t r a uno e dieci milioni o 
t r a dieci e ven t i o f r a vent i e t r e n t a mi- . 
lio ni. 

Ora da calcol i , fa t t i da persone a l t r e t t a n t o 
disinteressate come sono io, non solo in 
questa ma f o r t u n a t a m e n t e in ogni industr ia , 
r isulta che gli utili indust r ia l i del l 'azienda 
dell 'assicurazione sono minimi, si aggirano 
t r a uno o due milioni nella migliore delle 
ipotesi. Non solo, ma si ha come f a t t o certo 
e sicuro che le Compagnie nazicnali gua-
dagnano, quelle estere perdono. 

L 'onorevole Bonomi diceva ieri che le 
Compagnie estere non h a n n o ragione di la-
mentars i se sono m a n d a t e via poiché sono in 
perd . ta ; m a l e Compagnie estere sono venu te 
in I ta l ia non già per perdere bensì per gua-
dagnare e sono sulla s t r ada o sulla speranza 
di guadagno e quindi il dire che non deb-
bono lagnarsi se sono m a n d a t e via perchè 
perdono non mi pare una ragione suffi-
ciente. 

Ma t r a scu r i amoi par t icolar i . Fermiamoci 
su questo pun to che l 'u t i le è l imi ta to non 
solo, ma va alle Compagnie i ta l iane e non 
alle estere. 

Voi mi direte : ma da t u t t i quest i bi-
lanci così enormi, così colossali, le Compa-
gnie di assicurazione r i t raggono anche degli 
uti l i non industrial i , ma patr imonial i : su 
quest i utili lo S ta to non pot rà mai aspirare? 

Gli util i pa t r imonia l i provengono dal 
f a t t o che duran te c inquanta , sessanta o set-
t a n t a n n i si è accan tona to un grande pa-
t r imonio, il quale dà utili notevolissimi. 

Pensa te , onorevoli colleghi, che cosa sono 
s t a t i gli utili pat r imonial i di ques te Com-
pagnie, che sono passate a t t r averso le guerre, 
che hanno compra to r end i t a al 50, al 60 per 
cento ! 

È noto che a Par igi una Compagnia f ran-
cese ha f a t t o d u r a n t e l 'assedio del 1870 una 

speculazione magnif ica, comprando dei pa-
lazzi sui boulevards. § 

I m m a g i n a t e quali uti l i patr imonial i , im-
mag ina t e la differenza di prezzo che vi sarà 
oggi t r a il valore a t t u a l e di quest i stabili 
e il valore che essi avevano du ran t e la 
guer ra del 1S70 ! 

Questi sono utili pa t r imonia l i che nulla 
hanno a vedere con gli utili industriali , e 
a ques t i lo S ta to non po t rà i m i aspi rare . 

L 'onorevole Ni t t ' i ere de forse che lo S t a to 
possa asp i ra re a cimili ut i l i p a t r i m o n i a l i ! 
Ma lo S ta to , quando comincerà ad avere 
degli utili, nonl i m e t t e r à c e r t a m e n t e da pa r t e 
a l t io che per una piccoliss ima riserva, ma 
li da rà alla Cassa per le pensioni d< gli operai. 
Evid< nt/emente ques t i enormi utili pa t r i -
moniali non pot rà accumular l i , an< he fa-
cendo l ' ipotesi che si r iprcsentassero, poiché 
neanche è sicuro questo : che di qui ad 
un d a t o periodo vi s a ranno guerre , ribassi 
di r end i t a e t u t t e qui Ile occasioni favore-
voli che hanno permesso l ' accumulaz one di 
tali i m p o r t a n t i u t i l i pa t r imonia l i . Voi ve-
de te dunque che il r igagnolo è r ea lmen te 
u n r igagnolet to e non d'oro, ma di r ame . 

Un a l t ro p u n t o su cui è bene r ich iamare 
l ' a t t enz ione dei colleghi è quello della così 
d e t t a faci l i tà della indus t r ia . 

L 'onorevole N i t t i è v e n u t o ad esporre 
alla Camera u n a teoria , che sen t i remo me-
glio quando egli f a r à il suo discordo. Egli 
sostiene che l ' a s s icuraz ione è facile in-
dustr ia . 

Nel periodo scorso qui alla Camera l'o-
norevole Ni t t i si è r i corda to di aver pa r la to 
contro la s ta t izzaz ione dei telefoni , <d ha 
d e t t o : io comba t t e i il r i sca t to dei telefoni 
perchè era u n a ma te r i a su cui non vi era 
l 'accordo; si t r a t t a v a di u n ' i m p i c s a difficile, 
in cui la tecnica var ia di giorno in giorno; 
gli s t r u m e n t i si perfezionano, i progressi 
sono cont inui . Viceversa qui si t r a t t a di 
una co^a facile, sempre là stessa, si applica 
ques ta o ques t ' a l t r a t avo la di mor ta l i t à , il 
capi ta le si impiega in ques ta o in quest 'a l -
t ra industr ia . 

Onorevoli colleghi, io ho una idea fon-
damenta le ed ho la speranza che anche la 
Camera la condivida. 

Io credo che t u t t o ciò che si riferisce 
alle forze na tura l i , al mondo fisico, sia, non 
dirò facile, ma c e r t a m e n t e mer o difficile di 
t u t t o ciò che si r iferisce agli uomini , alle 
loro v i r tù , ai loro v ;zi, alla loro salute, alla 
loro cost i tuzione fisica e morale. 

Ora l ' indus t r ia delle assicurazioni ha per 
oggetto e, direi quasi, per mate r ia la v i ta 
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umana, l 'uomo con t u t t i i suoi difetti e 
le sue virtù, con tu t t i i suoi inganni; con 
a t torno a questa industr ia è n a t a un ' a l t r a 
industr ia difficilissima, che consiste nel tro-
vare la maniera d ' ingannare le Compagnie 
di assicurazione. 

Io non posso dirvi quanti e quali casi si 
presentino, voi li conoscete, ma ne citerò 
qui uno, che varrà a mostrare come gli as-
sicuratori si t rovino alle volte a conta t to 
anche essi con dolori e con b ru t t e necessità. 

Ricordate il caso avvenuto pochi mesi 
fa. Una Compagnia di assicurazione aveva 
emesso delle polizze per il caso di suicidi; 
un assicurato si è presentato alla Compagnia 
per domandare sulla sua polizza un prestito, 
dicendo : se voi non mi prestate la ta le 
somma, mi uccido. La somma era superiore 
al valore di r iscat to della Compagnia ; 
quindi, se la Compagnia avesse ammesso il 
prestito, avrebbe derogato alle sue norme 
in danno, non t a n t o suo, ma degli a l t r i as-
sicurati . 

La Compagnia dunque rifiutò, e quel si-
gnore si è suicidato. La ma t t ina appresso la 
Compagnia aveva pagato comple t amen te la 
sua assicurazione. (Commenti prolungati). 

Questo non è che un incidente piccolis-
simo {Commenti), ma prova come nella ma-
teria delle assicurazioni si presentino casi 
veramente difficili, condizioni nelle quali è 
necessario tu t to il rigore, t u t t a la d r i t tu ra 
di chi ha ampia, piena la responsabili tà. 

La fiducia delle Compagnie! 
Ecco un pun to sul quale è s tato molto 

discusso. È s ta to det to: uno dei motivi del 
monopolio è questo; il pubblico ha poca fi-
ducia delle Compagnie ed avrà maggior fi-
ducia nello Stato, e questa affermazione è 
s t a t a r ipe tu ta anche ieri dall 'onorevole Bo-
nomi, che ha ci tato una risposta del mini-
stro USTìtti, nella quale si dice: gua rda te 
quan te Compagnie sono falli te in I tal ia ! E 
il Bonomi aggiunge: è una vera necropoli. 
Ora se c'è un documento che può testifi-
care che le Compagnie in I ta l ia godono e 
meri tano la fiducia del pubblico, è precisa-
mente il documento consegnato dall 'onore-
vole Nit t i per dimostrare il contrario. 

Questo documento dice che sono fallite 
qua t t ro o cinque Compagnie. 

Ma sono quelle tal i Compagnie che, nel 
campo delle assicurazioni si chiamano Com-
pagnie delle Indie, che nascono, vivono e 
muoiono in sei, se t te mesi, un anno, due 
anni; che nessuno conosce e che non pos-
sono fare del male. E poi si t ra t te rebbe , al 
caso, di sorvegliarle meglio. 

L 'unica Compagnia che ha fa t to un po' 
di male in Ital ia, che si t rova nell'elenco 
presentato dall 'onorevole Nit t i , è la Mutual 
Reserve, la sola della quale in I t a l i a si sia 
parlato a luugo. 

Ho visto r icordata ieri sui giornali anche 
l ' interpellanza presenta ta da parecchi nostri 
colleghi sul fa l l imento della Mutual Restrve 
e si diceva: bisogna sorvegliarle queste Com-
pagnie! Vedete che disastro ! 

Il fal l imento della Mutual Reserve ha re-
cato ve ramen te molti danni! Ma anche qui, 
come in t u t t o questo campo, c'è un grosso 
equivoco! La Mutual Reserve non era u n a 
Compagnia di assicurazione di t ipo normale, 
di quelle che agiscono in tu t t i i paesi, ma 
una Compagnia basa ta su principi sbagliati, 
precisamente come la Cassa Dia t to di To-
rino, contro la quale ha fa t to una campa-
gna così nobile ed uti le l 'onorevole Cot-
tafavi . 

Ne volete una p rova? Guardate l 'ar t i -
colo 2 del disegno di legge Raineri , che 
proibiva in I ta l ia le Compagnie tipo Mu-
tual Reserve! 

Si dice dunque che il pubblico non ha 
fiducia; ma questa invece è la dimostra-
zione più bella che il pubblico questa fidu-
cia l 'ha e, del resto, ieri l 'onorevole C;e?pi 
che cosa vi diceva1? A Firenze, il t r ibunale 
a m m e t t e (badate, non sono legale, ma credo 
di aver ben compreso) a m m e t t e che i mi-
norenni possano impiegare il loro patr imo-
nio nelle azioni della Fondiar ia . Non mi pa-
re che si possa dare una prova maggiore di 
fiducia e di rispe t to . Quando i t r ibunal i am-
met tono che i pat r imoni dei minorenni 
possano essere invest i t i in azioni di queste 
Compagnie, vuol dire che queste Compagnie 
godono la più larga fiducia. 

Voi direte che è so l tanto la Fondiar ia . 
Ma chi potrà sostenere che la Reale è meno 
solida della Fondiaria , che le Assicurazioni 
Generali sono meno solide della Reale e 
della Fondiar ia e la Riunione Adriat ica 
meno solida delle Assicurazioni Generali, 
della Reale e della Fondiar ia e così v i a? 
(Commenti). 

Quasi t u t t e le Compagnie, anzi, dirò 
meglio, t u t t e le Compagnie che agiscono 
in I ta l ia godono la fiducia massima del pub-
blico. 

Non e' è che il nucleo delle Compa-
gnie giovani, su cui può sorgere il dubbio. 
Ma qui non è che possa sorgere il dubbio 

i per la Co mpagnia, ma per i pericoli, chereal-
! mente ci sono nell ' industria. 
! Qui il dubbio sorge per il t ipo del l ' in-
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dustria, perchè l ' industr ia delle assicura-
zioni è tale che non può camminare se non 
dopo otto o dieci anni di esercizio e quindi 
quando voi vedete delle Compagnie che han-
no sette od otto anni e che non camminano 
ancora, non stanno in piedi da sè, voi vedete 
un fenomeno naturale. Meravigliarsi di que-
sto sarebbe come meravigliarsi di un bam-
bino che a sei mesi non cammina e non 
parla. Ma questo è naturale. Questa è la 
v i t a delle Compagnie di assicurazioni. 

Quindi sostenere, come ha fat to ieri l'o-
norevole B o n o m i e come è s tato fa t to dopo, 
che uno degli scopi di questo disegno di 
legge è quello di sottrarre il pubblico ita-
liano dall ' incertezza del suo avvenire, quan-
do è affidato alle Compagnie, questo, per-
mettete che lo dica, non mi sembra che si 
possa affermare, non mi sembra una ragione 
seria. (Commenti). 

Si potrà dirlo nelle conversazioni e sui 
giornali, ma alla Camera no ! 

L a verità è che l ' industria è molto diffi-
cile. E che sia molto difficile ve lo prova, 
onorevoli colleghi, anche la quanti tà di con-
dizioni diverse, di polizze speciali che ogni 
giorno fabbricano le Compagnie. 

Sapete quale è una delle ult ime condi-
zioni fa t te dal!e Assicurazioni Generali di 
Venezia1? Perchè adesso le Compagnie si 
fanno concorrenza non solo coi prezzi, ma 
con le condizioni di polizza. Sapete quale è 
una delle ult ime condizioni, che non so se 
sia ancora in vigore? L ' u l t i m a t rovata è 
questa: quando un assicurato si t rova in 
istato di inval idità permanente, allora non 
p a g a più il prezzo di assicurazione, ma ri-
mane assicurato per t u t t a la vita. (Com-
menti)i. 

Si dispone la nomina di un collegio di 
medici, uno scelto dall 'assicurato, uno dalla 
Compagnia, ed uno eletto dai due; il quale 
collegio di medici deve giudicare se l'assi-
curato è realmente un invalido, un cronico 
perpetuo. In questo caso non paga più pre-
mio e rimane assicurato. 

Ora immaginate le difficoltà esecutive 
che avrcb.be una clausola di questo genere 
in mano allo Stato, se lo S ta to volesse fare 
agli assicurati una condiz 'one di questo ge-
nere, che pure è molto vantaggiosa? 

Ci sono persone infatt i per le quali la 
morte sarebbe una fortuna, ma purtroppo 
non muoiono e rimangono al mondo inabi-
litate al lavoro, e quindi non potrebbero 
più pagare premi di assicurazione. Ora con 
questa condizione non pagano più, ma ri-
mangono assicurati. 

E d io non voglio ancora tediare la Ca-
mera con altri esempi. Lo scopo mio era 
di dimostrare che in realtà l ' industria non 
è facile, non è semplice, è invece un'indu-
stria difficile. 

E del resto, come mai questa idea è stata 
così discussa, così t r a v a g l i a t a ? Perchè è 
stato detto in questi giorni che si t rat ta 
anche di una novità. E l 'onorevole Witti 
nel suo discorso diceva: 

« Bicordo quel nobile signore veneziano, 
il senatore Poco Curante, l 'amico di Can-
dido, il quale, qualche secolo fa, si doleva 
appunto del nostro servilismo mentale e di-
c e v a : È uno strano paese il nostro, perchè 
quelli che abitano la patria dei Cesari e 
degli Antonini, non osano avere un' idea, 
senza il permesso di qualcuno. Se consen-
tite, noi avremo un'idea, senza il permesso 
di qualcuno ». 

Si è dunque anche detto che l ' idea è 
nuova. 

Sono c i n q u a n t a n n i che si discute questa 
idea e che si discute nella stessa forma. Lo 
ha detto l 'onorevole De V i t i De Marco 
poco fa. 

Guardate nella nostra biblioteca della 
Camera i disegni di legge Carlier e Coudrerc, 
che sono la stessa cosa. Quindi di novi tà 
propria qui non c'è nulla. L 'unica cosa che 
potremo osservare, onorevole Nitt i , si è che 
noi abbiamo date moltissime idee negli ul-
t imi tempi ; senza Pacinott i , senza Ga-
lileo Ferraris e senza Marconi non ci sarebbe 
nè telegrafo senza fili, nè forza idroelettr ica, 
nè l 'anello magnetico rotante . Le idee l 'ab-
biamo sempre date. Quelle erano idee buone. 
Questa invece è un' idea cat t iva . (Approva-
zioni). È un'idea che gli altri hanno studiato 
lungamente ma che hanno respinto. È un 
caval lo di ritorno. (Approvazioni). 

10 ho qui una lettera di un Ist i tuto che 
è molto ?erio : è il Versicherungsamt di 
Berna. Gli svizzeri sono gente molto po-
sitiva. 

11 direttore di questo Ist i tuto mi ha 
scritto così: « Noi st iamo studiando seria-
mente ed abbiamo fatto il monopolio delle 
assicuzioni sugli incendi (infatti in molti 
cantoni della Svizzera questo monopolio 
c'è). Stiamo studiando il monopolio degli 
infortuni ». E quanto al monopolio delle as-
sicurazioni sulla v i ta , egli risponde : « l 'ab-
biamo studiato lungamente, ma questa idea 
non ha mai preso piede ». Potrei dire le 
sue parole in tedesco, ma me ne dispenso. 

Onorevoli colleghi, queste sono, secondo 
me, le condizioni delle assicurazioni sulla 
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vita. È un ' industr ia la quale dà un utile pic-
colissimo. Lasciamo da par te gli utili patr i -
moniali. È un ' industr ia difficile. Ma poi vi è 
un 'a l t ra cosa : l ' industr ia delle assicurazioni 
sulla vita, come t u t t i sapete meglio di me, 
per dare degli utili ha bisogno del tempo. 

Si comincia col perdere necessariamente 
il primo anno. E questo periodo si estende 
a due, a t re ed anche a molti anni, pr ima 
che in un secondo periodo questi utili ri-
tornino a casa; e finalmente, in un certo 
periodo definitivo, gli utili s 'ingrossano real-
mente. (Approvazioni) . 

Del resto, questo è s ta to af fermato an-
che dall 'onorevole Nit t i , il quale diceva nel 
suo discorso così: « I o ho piena fiducia che 
l 'ut i le sarà assai r i levante. Devo solo no-
tare che nel primo anno non vi sarà: per-
chè, evidentemente, se le Compagnie di as-
sicurazione anche adesso dànno il 70, 1' 80 
e persino il 100 per cento del premio del 
primo anno, lo Sta to , che è come un ' im-
presa nuova, si t roverà in condizione si-
mile a quella dell ' industria libera. 

Togliamoci dunque ogni illusione pel 
primo anno. Onorevole N i t t i : e per il se-
condo, e per il terzo, e per il quar to e per 
il quinto anno? (Viva ilarità — Interru-
zioni — Commenti prolungati). 

Onorevoli colleghi, se me lo permet te te , 
continuerò. 

Voci. Par l i ! par l i ! 
ANCONA. Dunque su questo paragrafo 

del ministro vi prego di ricordare, per quello 
che dirò poi, questa frase di lui : se le spese 
delle Compagnie di assicurazioni sono il 70, 
1' 80 ed il 100 per cento del primo premio.. . 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Si ricordi che le Compagnie 
sono in concorrenza. 

ANCONA. Cer tamente , in acerba con-
correnza. E questo, creda pure, è utile enorme 
di questa industr ia qui come al t rove e lo 
vedremo meglio in seguito. 

Dunque utile difficile, utile lontano. Io 
ho fa t to il bilancio per venti anni e glielo 
consegnerò in seguito. 

Ed ora vediamo come l 'onorevole mini-
stro port i la questione alla Camera. La que-
stione, a mio parere, è di vedere se l ' indu-
stria delle assicurazioni sulla vita sia in 
questa condizione che ho det to . 

I l ministro la por ta alla Camera con una 
relazione la quale sembra d i re t ta ad un'as-
semblea di matematici . Ma io mi sono do-
m a n d a t o : quant i matemat ic i siamo qua 
dentro? (Approvazioni). La Camera i t a l i ana 
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è cos t i tu i ta in maggioranza d'illustri avvo-
cati . {Commenti). 

Constato il f a t to . Certo, qui, la maggio-
ranza è d 'avvocati , ed i matemat ic i sono 
una minoranza infima. Orbene, il ministro 
por ta questo disegno di legge sot to una 
forma che è esaminabile sol tanto da mate-
matici . L'onorevole Calisse diceva, poco fa : 
ma che volete che possiamo noi capire di 
car icamento, di percentuali e via dicendo? 
Come volete che entr iamo in questi cal-
coli? Noi non siamo matemat ic i . 

TJna voce. E, quindi, difendeva la legge! 
(Ilarità). 

ANCONA. Ora leggendo il disegno Ni t t i 
ho avuto un' idea nella quale c'è un po' di 
malizia : devo dirlo. Ho pensato che, so l'o-
norevole Ni t t i avesse dovuto presen ta re il 
suo disegno di legge ad un'assemblea di ma-
tematic i , gli avrebbe da to una «forma giu-
ridica ; (Ilarità) gli ha da to una forma ma-
temat ica , perchè sapeva di presentarlo ad 
un'assemblea, composta in maggioranza di 
giuristi. (Ilarità). 

Onorevoli colleghi, non si deve mai af -
fe rmar niente, senza assumere la responsa-
bilità delle proprie aff< rmazioni ; ed io, se 
mi permet te te , in questo momento, voglio 
assumere una responsabilità che mi der iva 
non dalla mia carica di deputa to , ma dalla 
posizione che occupo nell ' insegnamento. La 
responsabili tà consiste nell 'after mare che i 
calcoli sono sbagliati. 

Una voce dall'estrema sinistra. Altri ma-
temat ic i hanno det to l 'opposto. 

C R E S P I SILVIO. Fuori i nomi! Se altr i 
matemat ic i hanno det to l 'opposto, si dica 
chi sono! (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio ! 
ANCONA. Come presenta l 'onorevole 

Ni t t i i suoi calcoli? Li presenta ragionando, 
a pagine 3 e 4, su certe cifre che sono ri-
cavate dalla tabt Ila sesta, con una formula 
che è in calce alla tabel la stessa. I risul-
t a t i di questa formula non sono giust i ; non 
rappresen tano la realtà. Anzi tut to , non rap-
presentano la realtà, perchè questa fo rmula 
matemat ica dell' onorevole Nit t i dà, per 
esempio, il premio unico di tariffa della Fon-
diaria in lire 429.23 ; mentre questo premio 
è di lire 387.74. (Interruzioni). Dà, per premio 
della tar i f fa unica della Reale, 445.54; mentre 
questo è un premio che la Reale non ha . 
Dà, per la Compagnia di Milano, un premio 
di 431.61; mentre il premio di tariffa è 
di 404. 

L'onorevole Carlo Ferraris s 'accorse di 
questa cosa, e chiese al ministro: ma perchè 
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ci date cifre che non rispondono alla realtà? 
L 'onorevole ministro rispose: ma sì, corri-
spondono alla realtà ; se voi rivedete i cal-
coli, invece che sui premi nnici, sui premi 
•annuali, t rovate gli stessi caricamenti. E 
diede all'onorevole Carlo Ferraris un 'al t ra 
tabella. Questa è giusta, è regolare, salvo 
il calcolo dei caricamenti che è sbagliato. 

Ma essendo giusta e regolare è la dimo-
strazione matematica che la pr ima era falsa. 
{Commenti). 

Onorevole Nitti, ella nel suo discorso mi 
risponderà, ed io per le consuetudini della 
Camera italiana non potrò replicare; se af-
fermerà che i suoi calcoli sono giusti, a me 
non rimarrà che replicarle, in qualche altro 
modo, nella discussione degli articoli. Evi-
dentemente non si può entrare in questa 
dimostrazione alla Camera, ma io osservo 
che non è colpa mia se il problema ci è 
s tato presentato sotto un aspetto matema-
tico: non sono io colpevole di questa strana 
situazione di cose-, per la quale io devo 
fare affermazioni e domandare ai miei col-
leghi che mi credano: del resto i colleghi 
possono anche non credermi: ma io parlo 
così perchè si t r a t t a dei ferri del mestiere! 
L'onorevole Nitti è un illustre economista; 
10 sono l 'ultimo dei matemaiici d ' I tal ia , 
ma anche l 'ultimo dei matematici può af-
fermare precisamente quello che io ho affer-
mato. 

Ma, onorevoli colleghi, questo è il primo 
punto : poi c'è il calcolo dei caricamenti. 
Questo calcolo l 'ha fa t to ieri l 'onorevole 
Crespi e credo che t u t t i l 'abbiano capito. 
11 Ministero, per calcolare l 'aumento dei 
prezzi, calcola il caricamento sul premio 
puro: invece quando viene a calcolare le 
spese, le calcola sul premio di tariffa. Se 
l 'ari tmetica dell 'onorevole Nitti fosse giusta 
dovrebbe condurre a questo risultato : ca-
ricamento eguale alle spese, quindi nè utile, 
nè perdita. 

Supponete un premio unico di 100 lire; 
calcolai3 un car icamento di 50 lire, come 
fa l 'onorevole ministro ; (questo caricamento 
egli lo chiama. 50 per cento) premio di ta-
riffa 150; poi calcolate le spese al 50 per 
cento e l 'operazione si dovrebbe liquidare 
a mani asciutte. Ora 50 per cento di spese 
su 150 vi dà 75 lire di spese; togliendo da 150, 
75 lire, ne rimangono 75: avete perduto 
25 lire: eppure si doveva rimanere a mani 
asciut te! 

Questo perchè le percentuali sono calco-
l a t e una volta sul premio puro ed un 'a l t ra 
sul premio di tar iffa; e perchè questo? Per 
aumentare il caricamento. 

L'onorevole Ferraris invece ha calcolato 
i caricamenti come realmente sono e risul-
tano, e voi t rova te nella sua relazione di 
minoranza che questi caricamenti vanno 
dal 16, ]7, 18, al 20 per cento, mentre quelli 
del ministro vanno dal 30, 40, fino al 55 per 
cento. 

Poi c'è uno sbaglio di logica. Il ministro 
per istituire i suoi calcoli considera un'as-
sicura/ion«', e sapete quale assicurazione "? 
Voi m'insegnate che, per giungere a ri-
sultat i generali, bisognerebbe considerare 
una quant i tà di casi d'indole generale e da 
questi fare scaturire un risultato attendi-
bile. L'onorevole ministro invece considera 
un caso solo, un'assicurazione a premio 
unico (ed è precisamente il caso che quasi 
non esiste in pratica) e calcola trenta anni 
sol tanto. E da un caso speciale, che per lui 
è il più favorevole, egli vuol giungere a 
conclusioni generali. 

Invece l'onorevole Ferraris ha calcolato 
il premio unico a sessanta, a quaranta , a 
c inquanta anni. Poi ha calcolato il premio 
di assicurazioni miste che sono le più co-
muni, perchè tu t t i voi m' insegnate che 
molti si assicurano per avere un certo ca-
pitale, supponiamo fra venti atini, oppure, 
se l 'assicurato muore prima, perchè il ca-
pitale assicurato sia dato ai suoi eredi; e 
queste assicurazioni miste le ha calcolate a 
venti , venticinque, t renta anni; poi ha fa t to 
una serie di calcoli, ed ha tenu to conto di 
una serie di casi che si verificano in pra-
tica, ed ha ot tenuto t u t t a una serie di ca-
ricamenti che sono molto minori. 

Onorevoli colleghi, se voi leggete la re-
lazione del ministro, la vedete imposta ta in 
questo modo : io calcolo il car icamento da 
una parte e poi calcolo le spese dall 'a l t ra . 
Chi legge la relazione, a un certo punto si 
d o m a n d a : concludete, andiamo avanti, di-
temi qualche cosa; l 'utile totale che cosa è? 
Il ministro sguscia, non dice niente!. . . 

(.L'onorevole segretario Basii ni si reca a 
parlare con Voratore). 

Onorevole Presidente, so che ella mi con-
sente di continuare in altra seduta il mio 
discorso. Lo sospendo quindi per oggi. 

Per l i morte di Sun Altezza Sleale e Imper ia le 
la P r i n c i p e s s a Clotilde. 

P B E S I D E N T E . (Sorgendo in piedi. Tutti 
i deputati ed i ministri si alzano). 

Onorevoli colleghi! Adempio al doloroso 
ufficio di comunicarvi la tristissima notizia , 
che in questo istante mi giunge, della morte 
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di Sua Altezza Reale e Imperiale, la Princi-
pessa Clotilde. 

Gli italiani tutti ne piangeranno la per 
dita. Perchè non vi è cittadino italiano, ne 
ho la sicura coscienza, che non abbia, an-
che nell'intimo dell'anima, ammirato que-
sta soavissima figura di donna, che, figlia, 
sposa, e madre, ebbe sempre a sua guida 
costante l'adempimento del dovere, e la pra-
tica di ogni più eletta virtù. (Approvazioni). 

Il suo nome si collega, attraversò ai più 
alti e delicati sentimenti, in modo fulgidis-
simo agli albori del nostro risorgimento ; e 
risplende della più vivida luce nel ricordo 
del rispetto, che a Lei tributò, in un giorno 
storico, il nobile popolo francese. ( Vivissime 
approvazioni). 

Affermando che Essa fu, in ogni momento 
della sua vita, la degna figlia di Vittorio 
Emanuele I I , di Lei tutto è detto. Ag-
giungere, in questo momento, altre parole, 
potrebbe sembrare offesa al sublime racco-
glimento, nel quale Essa volle vivere, gli ul-
timi anni, nella patria sua. (Viviss ime ap-
provazioni). 

Vadano ai di Lei Figli, al Re nostro, a 
tutta la Reale Famiglia, le condoglianze 
sincere ed affettuose della Rappresentanza 
N'azionale! (Viviss ime unanimi approva-
zioni). 

Propongo che la Camera, in segno di 
lutto, tolga la seduta. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Le nobili parole del no-
stro illustre Presidente sono state la sincera 
ed eloquente espressione elei sentimento 
dell'Assemblea Nazionale all'annuncio della 
morte dell'Augusta Donna, che era venerata 
da tutto il popolo italiano, senza distin-
zione dipart i ; perchè tutti ricordavano che 
Essa era figlia di Vittorio Emanuele I I ; 
che aveva scritto una pagina memoranda 
nella storia del nostro Risorgimento, che 
fu, per tutta la vita, modello mirabile di 
carità. 

La popolazione di Torino, che potè più 
dappresso ammirarla nella sua vita tutta 
consacrata ad opere di pietà ed agli affetti 
verso la famiglia, sentirà profondamente il 
dolore della sua dipartita; ma al suo do-
lore troverà conforto nella unanime mani-
festazione di reverente compianto del Par-
lamento italiano. (Vivissime approvazioni). 

Mi associo alla proposta del Presidente. 
MARTINI Soltanto perchè parta una 

voce anche dalla Assemblea, mi consenta 
la Camera brevissime parole. 

Come l'illustre nostro Presidente ha detto, 
l'annunzio della morte di Sua Altezza Reale 
e Imperiale la Principessa Clotilde è tristis-
simo per tutti gli Italiani. E tale, si può 
dirlo senza incorrere nel sospetto di quelle 
postume adulazioni, che spesso seguono la 
morte dei principi, e che sono talvolta piut-

| tosto canoni di protocollo, che non voci 
! di sentimento. (Vive approvazioni). 

Della Principessa Clotilde, con frase usa-
i ta, ma con significato diverso dall'usuale, 

ben si può dire che visse all'ombra di due 
troni ; perchè dei troni parve rifuggire 
gli splendori, e delle auguste fortune sola-
mente si valse per la maggiore efficacia 
dell'esercizio assiduo e costante della be-
neficenza e della carità. (Vivissime approva-
zioni). 

Il nostro Presidente ha ricordato come 
il suo nome si leghi all'alba del nostro ri-
sorgimento. Ed invero coloro, che apparten-
gono alla mia generazione, rammentano 
quale ansiosa letizia s'infondesse negli ani-
mi degli Italiani all'annuncio delle sue noz-
ze, suggello manifesto di alleanze fino al-
lora soltanto trepidamente sperate. (Vivis-
sime approvazioni). 

Ed è quasi, per fatidica combinazione di 
eventi, a ricordare i destini che quelle nozze 
avevano promesso e che si compirono, che 

j si diffonde l'annunzio della sua morte nel-
| l'anniversario del giorno, in cui si propagò-
I per l 'Italia la fausta notizia della vittoria 
• di Solferino. (Vivissime approvazioni). 

Non aggiungo altro. Mi associo, e credo 
che tutta la Camera si associerà con me, 
alle nobili parole ed alla proposta del Pre-
sidente. 

MURATORI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MURATORI . Dopo la commemorazione 

fatta dall'illustre nostro Presidente, dal pre-
sidente del Consiglio, e dall'onorevole Mar-
tini, a me non resta che fare una semplice 
proposta: che la Camera sospenda le sue 
sedute per tre giorni, in stgno di lutto, 
come si è fatto in altre consimili occa-
sioni. (Commenti). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chi-do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. N 
GIOLITTI,^presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Faccio osservare all'ono-
revole Muratori che l'onorevole Martini, il 
quale rappresenta degnamente un partito 
politico diverso dal nostro, si è pure asso-
ciato alla proposta del Presidente. Non vedo 
quindi ragione perchè la Camera non si as-
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soci unanimemente alla proposta del Presi- . 
dente, che è pure quella dell'onorevole Mar- I 
t ini e del Governo. (Vive approvazioni). 

M U R A T O R I . Ma l'onorevole Presidente 
non ha fat to alcuna proposta... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Muratori, 
l 'avverto che io ho fatto proposta che la 
Camera tolga la seduta in segno di lutto! . . . 

M U R A T O R I . Ed io insisto nella' mia 
proposta. (Commenti — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Muratori, per 
conciliare l'espressione della reverenza della 
Camera verso l 'Augusta Es t in ta , con le im-
prorogabili esigenze dei lavori parlamentari , 
propongo che la Camera tolga immedia-
tamente la seduta, e sia riconvocata per 
martedì. 

(Segni generali di assenso — La proposta 
è approvata). 

La seduta termina alle 18.40. 

Ordine del giorno per la seduta di martedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Domanda di autorizzazione a proce-

dere contro il deputato Camerini per con-
travvenzione al regolamento sui veicoli a 
trazione meccanica senza guida di rotaie 
(876). 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provvedimenti per l'esercizio delle assi-
curazioni sulla durata della vita umana da 
parte di un Is t i tuto nazionale di assicura-
zione (881). 

4. Votazione a scrutinio segreto sul disegno 
di legge : 

Esenzione dalle tasse postali a l l ' I s t i -
tuto nazionale per gli orfani dei maestri 
elementari (8G7). 

5. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali {Approvato dal 
Senato) (684). 

Discussione dei disegni di legge : 
6. Modificazione dell' articolo 77 della 

legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all ' industria privata (709). 

7. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione e tasse sui contratt i 
di Borsa (168). 

8. Facol tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

9. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

10. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari (121, 122, 140). 

11. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

12. Conversione in legge del regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva 
la convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il Lago di Garda 
(219). 

13. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

14. Pensione ed indennità agli operai 
della Zecca (472). 

15. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle Provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

16. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

17. Ordinamento dell 'albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

18. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

19. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato . (Modificato dal Senato) (53-B). 

. 20. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483). 

21. Conversione in legge del regio de-
creto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la 
proroga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli. (605). 

22. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l'incremento dell 'economia nazio-
nale e dell'istruzione agraria, industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

23. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

24. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del29 luglio 1909 riguardante modifica-

i zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
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considerazione della legge Tingilo 1907 n. 489, 
sul riposo se t t imanale (726). 

25. Ord inamen to del Consiglio coloniale 
(755). 

26. P rovved imen t i per l ' i s t ruz ione fore-
stale (652). 

27. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani , dell 'ospedale di 
S a n t a Chiara, 'della Congregazione di Cari tà , 
del l 'Orfanotrof io femminile e dell 'Ospizio di 
mendici tà di Pisa (803). 

28. P r o v v e d i m e n t i per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t r as fe r imento di propr ie tà d 'al tr i edilìzi 
ad uso di abi tazione (450) 

29. Aumen to del numero dei consiglieri 
di S ta to (578). 

30. Costi tuzione di consorzi di custodia 
rura le nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

31. P r o v v e d i m e n t i per regolare i cont i 
consuntivi degli economat i generali dei be-
nefici vacan t i (146). 

32. P rovved imen t i per la fo rmazione e 
conservazione della piccola p ropr ie tà rust ica 
e per il bene di famigl ia (449). 

33. Indicazioni s t radal i (D ' iniziativa del 
Senato) (741). 

34. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emana to in v i r tù 
della facol tà concessa dal l 'ar t icolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n, 12, p roroga ta con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 lu-
glio 1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910 
(792). 

35. Sugli usi civici e sui domini c o l l e t t i v i 
nelle P r o v i n c i e de l l ' ex-Sta to pontif icio, del-
l 'Emi l ia e di Grosseto (252). 

36. Lot te r ia a favore delle Congregazioni 
di car i tà di Caltagirone e Grammichele (787). 

37. Tombola telegrafica a favore dell 'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo ricovero 
dei vecchi cronici in Orte, e degli Ospedali 
di Orte, Vetra l la , Soriano nel Cimino e Vi-
gnanello (827). 

38. Modificazioni al ruolo organico del 
personale delle Agenzie delle Impos t e dire t te 
e del Catas to (802). 

39. Approvazione di a t t o di t r ansaz ione 
di ver tenza causa t a dai t i r i del balipedio di 
Viareggio e autor izzazione ad al ienare beni 
demanial i in Viareggio (708). 

40. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Furc i (Santa Teresa di Riva) 
e F r anca vili a di Sicilia (693). 

41. Tombola a f avore della Congrega-
zione di Carità, del l 'Ospedale civico e del 
ricovero di mend ic i t à d 'Ebol i (890). 

42. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragusa , Ragusa Infer iore , Mon-
terosso; Chia ramonte Gulfi, G ia r r a t ana e 
Buccheri , e degli asili infant i l i e di mendi-
c i tà di de t t i Comuni (789). 

43. P roroga delle disposizioni della legge 
8 luglio 1883, n. 1496, a favore dei danneg-
giat i polit ici delle provincie napoletane e 
siciliane per l 'estensione alle concessioni di 
assegni ai danneggia t i politici delle disposi-
zioni degli art icoli 183 a 186 del tes to unico 
della legge sulle pensioni civili e mili tari 
a p p r o v a t o con regio decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (873). 

44. Sistemazione di crediti delTesoro verso 
le provincie di Aquila, di Avellino, di Be-
nevento e di Caserta (769). 

45. Costituzione in Comune di San Nicola 
Areella, f raz ione del Comune di Scalea (923). 

46. Sull 'obbligo della laurea in medicina 
e chirurgia per 1' esercizio della odon to ja t r i a 
(Modificato dal Senato) (497-B). 

47. Convalidazione di decret i reali coi 
quali fu rono au tor izza te prelevazioni di 
somme dal fondo di r i serva per le spese 
imprevis te dell 'esercizio finanziario 1910-11, 
du ran te i periodi di vacanze pa r l amen ta r i 
da l l ' 11 al 28 novembre 1910 e dal 29 dicem-
bre 1910 al 23 gennaio 1911 (768). 

48. Compenso alla signora Anna Maria 
Mozzoni per collaborazione p res ta t a al depu-
ta to Ber tan i nell 'esecuzione del manda to di 
compiere un ' inchies ta sani tar ia e di com-
pilare un proge t to di codice sanitar io (831). 

49. Ruoli organici del personale dipen-
dente dal Ministero degli affari esteri (846). 

50. Spesa s t raord inar ia per la consolida-
zione del f abbr i ca to demania le di S. Seve-
rino, sede del l 'Archivio di S t a to in "Napoli, 
e per l ' acquis to di un a t t iguo fabbr ica to 
(855). 

51. Traspor to di fondi residui dal bilancio 
del Ministero del l ' in terno a quelli dei Mi-
nisteri delle poste e dei telegrafi e delle 
finanze per costruzione di locali nella sta-
zione in ternazionale di Domodossola e in 
quelle di Preglia, Varzo e Iselle (856). 

52. Sistemazione di due Scuole e lementar i 
nau t iche in Napoli e Venezia sulle navi 
« Caracciolo» e « Scilla » (859). 

53. Approvaz ione di spesa per la forma-
zione del nuovo Gran Libro della rendi ta 
nomina t i va 3.50 per cento a decorrere dal 
1° gennaio 1912, der iva ta dalla conversione 
dei consolidati 5 e 4 per cento (legge 29 giu-
gno 1906, n. 262) (861). 

54. Conval idazione di decreti reali coi 
quali fu rono au tor izza te prelevazioni di 
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somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dello esercizio finanziario 1910-
1911, durante il periodo di vacanze parla-
mentari dal 10 aprile all'8 maggio 1911 (868). 

55. Maggiori assegnazioni'e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1910-11 (869). 

56. Stanziamento della somma occorrente 
per la partecipazione della Direzione gene-
rale della Sanità pubblica all'Esposizione 
internazionale di igiene sociale in Roma 1911 
(870). 

57. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l 'interno per l'esercizio finanziario 1910-11 
(877). 

58. Autorizzazione per la vendita di ter-
reni della cinta orientale al comune di Ge-
nova (878). 

59. Accettazione delle donazioni dei pro-
fessori Stossich, Parona e Monticelli al Museo 
Zoologico della regia Università di Napoli 
per l'istituzione di una collezione centrale 
elmintologica italiana presso quel Museo 
(Approvato dal Senato) (882). 

60. Spesa straordinaria di lire 1,200,000 
per l'acquisto dell'area occorrente per la 
costruzione della nuova sede del Ministero 
della marina e della caserma del Corpo reali 
equipaggi (888). 

61. Provvedimenti per la sistemazione dei 
locali degli uffici dello Stato nella Capitale 
(889). 

62. Vendita alla Società nazionale delle 
Officine di Savigliano per il prezzo di lire 
88,770, della proprietà demaniale denomi-
nata « Officine di Savigliano » e delle sue di-
pendenze, e cessione alleFerrovie delio Stato 
di una zona di terreno demaniale sulla fronte 
della detta proprietà per il prezzo di lire 
24,855.26 (906). 

63. Modificazioni al ruolo organico del 
Ministero dei lavori pubblici perla vigilanza 

sulle ferrovie, sulle tramvie e sugli auto-
mobili (909). . 

64. Sistemazione dell' accasermamelo 
delle truppe del presidio di Vicenza (913). 

65. Nuove assegnazioni di fondi ad al-
cuni capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 19Ì0-11 per provvedere al 
pagamento di saldi di spese residue di prece-
denti esercizi (914). 

66. Maggiore assegnazione straordinaria 
per completare i lavori di adattamento e 
arredamento degli edilìzi delle regie Amba-
sciate a Parigi e Vienna (918). 

67. Maggiori assegnazioni al capitolo nu-
mero 83 e diminuzioni di stanziamento al 
capitolo n. 45 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici|per 
l'esercizio finanziario 1910 11 (921). 

68. Istituzione di una tassa sui marmi 
nel comune di Carrara (943). • 

69. Aumento della dotazione della Ca-
mera dei deputati per gli esercizi finanziari 
1910-11 e 3911-12 (944). 

70. Autorizzazione dell' esercizio provvi-
sorio fino al 31 dicembre 1911 dello stato 
di previsione dell'entrata e della spesa della 
Colonia Eritrea e di quello della Colonia 
della Somalia italiana per l'esercizio finan-
ziario 1911-12 (945). 

Sospesa la discussione : 
71. Modificazione all'articolo88 della legge 

elettorale politica (387). 
72. Relazione della Giunta delle elezioni 

sulP accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. VlII-òis). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Recisione e Stenografia. 

R o m a , 1 9 1 1 . — Tip . della C a m e r a dei D e p u t a t i . 


